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La s e data è ape r ta a ìle ore i pome r id iane. 

c a v a m i I i i i , segre tario, legge i l processo ve rba le de l-

l' u lt im a tornata» 

A M I I&SVffiESI , 

p & e s i d e n v b. La Came ra non essendo a nc o r a la nume r o, 

si proce de rà a ll'appe llo nomina le. 

(Risultano assenti i seguenti deputati): 
Agnès — Annoni — Avigdor — Ave ndo — Ba lbi — Be ldì 

— Be r to ldi — Bianche ri — Blanc — Bo — Bo lmida — Boy! 

Broffe r io — Br onzin i- Zappe lloni — Br uc a ti —-  Br unei — 

Buraggi — Gabe lla — Cadorna C. —-  Cambie ri — Campana 

— Car ta — Casanova — Casare tto — Cass inis — Cas te lli — 

Cavour C. — Cavour G. — Cbappe ron — Chiè — Colli — 

Cor r e nti — Cessato — Crosa — De cas tro — De fore s ta — 

De lfino — De lita la — De lla Motta — De mar ia — De ma r t inel 

— Dur a ndo — Fa lqui- Pes — Fara — Fa r ina M, — Fe r racc ia 

— Ga llis ai — Ga llo — Galvagno — Ga r iba ldi — Gas t ine ili — 

Ghig lini — Gianog lio — Gir od — Graffigna —• Gr ixoni — 

Gug liane t ti — Is ola — Ja c quier  — La Mar mora — Malan — 

Mar te lli — Mar t in — Mathieu — Me llana — Mezzena — Moia 

— Monge llaz — Mont ice lli — Pa llav ic ini Francesco — Pesca-

tore — Pe t it ti — Pe rna ti — Polle ri — Pug ioni — Rat tazzi 

— Riccardi C. — Riccardi E, — Rie le t ta — Roux - Vollon — 

Sa nguine t ti — Sanna- Sanna — Sappa — Sauli — Scano — 

Scapini — Se rra C. — S in e o— Solaroli — Somis — Somme il-

ler  — Sonnaz — Spinola D. — Spino la T . — T eccbio — Tegas  

— T ola — T ore lli — T uve ri — Va le r io — Vite ll i — Zir io . 

JÎ  dot tore Ercole Pavesi fa omaggio a lla Came ra di due  

copie di un s uo s cr it to in t it o la t o: Meditaz ioni sul colèra 

as iatico. 
Que s to lib r o sarà de pos ita to a lia b ib lio te ca. 

Me tto ai voti i l processo ve rba le. 

(È appr ova to .) 

Gli uffizi  te rzo e qua r to hanno e le t to un is tesso re la tore per  

Ssss ïose bei» 1658- 54 — Discuss ioni 898 

le t re Seggi r e la t ive ag li u lt imi c re diti s upple me nta ri chie s ti 

dal Gove rno. 

Io pr opor r ei che g li a lt ri uffic i nominas s e ro essi pu re un 

solo re la tore per  ta li le gg i, il che g iove re bbe ad acce le rare  

la dis cus s ione de lle me de s ime. 

Se non si fanno os s e rvas ioni in cont r a r ie si in te nde rà accet-

ta ta la propos ta. 

D I8 C D8 8 IOXE Ci AP P HOVASS I M I SS II l i P B « S E S f® HX 

l i K S © » P ER K.A g ©r S *®®S g I©WS 1SÌ8I MA®I8 ®Ì1 A1 , I 

c o N S Ofc jv co ® i T ORS SO K nis zs ba E F K E t i ' i -

S ®»®«Zie S iE 181 i ' K I B B I à l i I 1 »! C OMH E B C IO. 

p r e s b w e s ì t e. L'o r d ine del g io r no por ta la discuss ione  

s ulla legge por tante la soppress ione dei cons ola ti di T or ino e  

Nizza e cre azione ne ll'una e ne ll'a lt ra c it tà di un t r ibuna le di 

comme rc io. (Ve di vo i. Documenti, pag, 1847 .) 

La diicus s ione ge ne rate è ape r ta. 

HJLT T AZ7.X, m inis tro di graz ia e gius tiz ia e reggente il 
Minis te ro de ll'inte rno, Domando la parola. 

Non posso acce ttare l'e me nda me nto propos to da lla Com-

mis s ione per  c iò che r igua r da i g iud ici di s e t t ima na, e, se la 

Came ra cosi c re de, inve ce di pa r la rne ne lla discuss ione gene-

r a le, io ne pa r le rò qua ndo ve r rà in dis cus s ione i l r e la t ivo 

ar t icolo» 

P RS S iB S S iT S. Se nessun a lt ro doma nda la pa r o la, inte r-

rogo la Came ra se voglia passare a lla dis cus s ione de gli a r t ico li. 

(La Came ra a ppr ova .) 

« Ar t . i . I magis t ra ti del cons olato di T or ino e di Nizza ces-

s e ranno da lle lo ro funzioni il Si marzo 1885, e r ima r r a nno da 

ta le g io r no s oppre s s i. » ' 

RiT mzi, m inis tro di graz ia e gius tiz ia e reggente il 
Minis te ro de ll'inte rno. De bbo avve r t ire che nel proge t to de  

Minis te ro non si e ra de t to che col p r imo apr ile 185S dove s-

se ro me tte rsi in a t t iv ità i t r ibuna li di comme r c io pe rchè s arà 
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giorno festivo, e siccome io quel giorno non potrebbe avere 
luogo l'instalIamenSo di essi tribunali , oel progetto ministe-
riale si dichiarava io modo più generico che i consolati sareb-
bero immediatamente surrogati dai tribunal i di commercio. 

i i ws i f i ; relatore. Mi pare che non sarebbe conve-
niente che l'amministrazione della giustizia rimanesse sospesa. 
Voglionsi sopprimere i magistrati del consolato perchè si re-
puta non essere quella istituzione attualmente conveniente, 
e surrogarsi immediatamente questi magistrati del consolato 
con tribunal i di commercio; quando aDche sia vero che nel 

giorno primo aprile non possano questi tribunal i entrare ma-
terialmente in funzione, eredo tuttavia che sarebbe conve-
nientissimo di lasciare la formola di questo articolo nei ter-
mini nei quali fu concepita dalla Commissione ; imperocché 
non vi si troverebbe quel vacuo anche brevissimo nell'am-
ministrazione della giustizia il quale sarebbe, a mio avviso, 
pericoloso e non conveniente. 

bat t ìzzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Allora si intenderà soltanto legalmente 
instituito, nè entrerà in funzione il primo aprile ; se si va 
d'accordo in questo senso, che cioè non entri in esercizio, io 
non ho più niente a ridire. 

presidente. Metto ai voti l'articol o i. 
(È approvato.) 
« Art. 2. Il primo aprile 1855 nelle città di Torino e Nizza 

entrerà in funzione un tribunale di commercio che il Governo 
è autorizzato ad instituiré in ciascuna di dette città, osser-
vate, quanto alla loro composizione, le norme stabilite nel 
libro quarto, titolo primo, del Codice di commercio, ommesso 
solo ed intanto l'uffici o del consultore legale contemplato 
nell'articolo 665 del detto Codice. » 

fiKNiNA.  Io intendo proporre un emendamento all'ultima 
parte di questo articolo relativa al consultore legale. In esso 
si dice : « ommesso solo ed intanto l'uffici o del consultore 
legale contemplato nell'articolo 665 del detto Codice. » io 
proporrei che, soppresse queste parole, si aggiungesse all'ar-
ticolo un alinea così concepito : 

« L'uffici o del consultore legale di cui nell'articolo 663 
consiste soltanto nel dare il suo parere per iscritto o verbal-
mente sui punti di diritt o dei quali sarà dal tribunale ri-
chiesto. » 

Se la Camera me lo permette io svolgerò le ragioni di que-
sto mio emendamento. 

Il Codice di commercio nella creazione dei tribunal i ha 
stabilito due cose: in primo luogo che tutti i giudici di com-
mercio debbano essere commercianti, nemmeno escluso il 
presidente, e che essi debbano essere nominati dal Governo; 
in secondo luogo all'articol o 663 è stabilito che allato al tri -
bunale di commercio così costituito vi debba essere un con-
sultore legale al quale il giurì commerciale possa ricorrere in 
certi determinati casi. 

Nel presente progetto di legge, mentre si vuole attuare la 
formazione dei tribunal i di commercio a tenore del Codice di 
commercio, per altro si ammetterebbe l'istituzione del con-
sultore legale, si adotterebbero quindi la prima parte, quella 
cioè la quale stabilisce che tutti i giudici del tribunale sieno 
commercianti, ma si escluderebbe quella relativa ai consul-
tori legali, che sono qualificati come pericolosi, anzi dannosi. 

Io non credo che debba abolirsi l'istituzione del consultore 
legale, e quindi non approvo questa parte dell'articolo, ma 
siccome forse l'uffici o del consultore legale a termini del Co-
dice di commercio avrebbe attribuzioni tali le quali forse 
potrebbero in alcuni casi parere dannose, quindi io avrei 
cangiato alquanto le attribuzioni di questo consultore legale 
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pei- togliervi tutto ciò che potrebbe forse essere pericoloso 
nell'amministrazione della giustizia commerciale. Io comin-
cierò perciò a dimostrare che non deve sopprimersi il con-
sultore legale e mantenersi invece questa istituzione, quindi 
la parte che toglierebbe la oramissione del consultore legale ; 
in secondo luogo farò cenno del mio emendamento sulle at-
tribuzioni del consultore legale, qualora la Camera creda di 
conservarlo. 

Io credo che il consultore legale sia indispensabile nei 
nuovi tribunal i di commercio; so che si dice comunemente 
che tutte le cause di commercio debbono essere solamente 
giudicate secondo il puro buon senso naturale, secondo gli 
usi e le consuetudini del commercio, e questo fino ad un certo 
punto è vero, ma io non credo che si possa ammettere in 
modo assoluto : se tutte le cause di commercio dipendessero 
unicamente dal puro e mero arbitrio, dal puro buon senso 
dei giudicanti, allora questa proposizione potrebbe essere 
vera, ma noi sappiamo che presso di noi vi esistono delle 
leggi commerciali le quali contengono tanti precetti positivi, 
che devono essere osservati dai commercianti nelle loro tran-
sazioni, e dai giudici nelle loro sentenze, che, in cospetto di 
un Codice di commercio composto di settecento e più articoli 
è impossibile che il puro buon senso naturale debba essere 
la norma del giudice ; egli deve necessariamente giudicare 
secondo le disposizioni contenute nel Codice di commercio. 
Di qui ne viene la conseguenza, che non basta il puro buon 
senso naturale, ma che è necessaria puranco la cognizione e 
della lettera e dello spirito della legge onde la giustizia com-
merciale sia resa in modo conforme alla nostra legislazione. 
E ciò risulterà tanto più evidente, qualora si consideri che 
vi sono realmente materie nelle quali si ricerca necessaria-
mente una certa scienza del diritto, bisogna conoscere i prin-
cipi! della scienza giuridica. Io citerò tutte le materie che 
sono relative alla competenza, sia per ragione di materia, 
sia per ragione di persona, e molte sono le questioni intrica-
tissime che sorgono nel definire la competenza dei tribunali . 

Osserverò di più che, quando si tratta, per esempio, di 
contratti di commissione, sorgono molte questioni relative al 
mandato, moderate dagli usi mercantili ; quando si tratta 
delie società, sorgono questioni relative alla formazione giu-
ridica della società, relative ai diritt i e doveri che ne emer-
gono, degli effetti che devono seguire il loro scioglimento ; 
quando si tratta di lettere cambiali, sicuramente i negozianti 
ne sono molto al corrente ; per altro noi sappiamo che anche 
riguardo alle lettere cambiali sorgono molte questioni compli-
cate, perchè tutti sanno ehe il contratto di cambio presenta 
molti aspetti secondo le persone riguardo alle quali esso deve 
essere considerato, in guisa che alcune volte appare come com-
pra e vendita, altre volte come contratto di mandato, altre 
come contratto di cessione, e tutti questi punti devono sicura-
mente avere un principio di diritt o onde risolverli ; vi sono 
anche i fallimenti e le bancarotte, e noi sappiamo quante 
questioni possano sorgere in questi fallimenti, in queste ban-
carotte. 

In fine bisogna pure che nei giudizi si osservi una proce-
dura, bisogna che si segnano certe norme nel dare la sentenza 
di queste cause, bisogna che siano fatte in modo alquanto giu-
ridico ; altrimenti è impossibile che si amministri veramente 
la giustizia secondo lo spirito della legge. 

Ora necessariamente bisogna che il giudice commerciale 
renda la giustìzia secondo i principi i di diritt o in tutte queste 
innumerevoli questioni, le quali possono sorgere; e ciò è 
tanto più necessario, inquantochè, se non si osservassero 

| questi principi i di diritto , o la Cassazione casserebbe ìa sen-
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tensa, o il tribunale d'appello l'annullerebbe ; poiché questi 
tribunali, nei quali seggono dei legali, certamente debbono 
stare alie norme stabilite dal Codice di commercio. 

Mi sembra dunque chiaro che anche nell'amministrazione 
della giustizia commerciale sia indispensabile che il giudice 
abbia la conoscenza almeno dei principi! generali del diritto, 
onde si possa bene intendere non solo la lettera, ma anche lo 
spirito della legge commerciale ed applicarla secondo il con-
cetto del legislatore. 

Ciò posto, vediamo se i commercianti, i quali sono chia-
mati, secondo questo progetto di legge, cioè secondo il Co-
dice di comm-ercio, ad amministrare la giustizia commerciale, 
abbiano per sè stessi questa scienza legale indispensabile in 
molti casi onde amministrare la giustizia. Io ho tutta la con-
fidenza nella probità, nella lealtà dei commercianti, ma io non 
esigo da essi più di quanto possano realmente sapere. Io com-
prendo che i commercianti conoscono meglio di tutti gli altri 
gli usi, le consuetudini mercantili, ma non credo abbiano fatti 
studi tali in forza dei quali possano conoscere tutti i principi! di 
diritto richiesti in questa materia, di maniera che, malgrado 
abbiano tutta la buona volontà per la retta amministrazione 
della giustizia, io credo che si troverebbero ben frequente-
mente nell'impossibilità di sciogliere molte questioni, le quali 
presentano molti dubbi, e che devono essere risolte. 

Quindi bisogna necessariamente che questi commercianti 
giudici ottengano questa scienza da altre persone, le quali non 
possono essere che un consultore di ufficio, al quale essi pos-
sano ricorrere nei casi dubbi per avere un parere che loro 
serva di guida, altrimenti sarebbero costretti a provvedere 
con consulti presi da giuristi del fóro. 

Se noi ammettiamo che essi possano prendere consulti dai 
giuristi, allora io osservo che è difficil e ciò fare, senza che 
loro corrispondano una retribuzione, ed in tal caso, a mio av-
viso, ne sorgono due inconvenienti : il primo che l'uffici o de! 
giudice commerciale, il quale è già gratuito e che porta seco 
molti inconvenienti, cioè perdita di tempo, occupazioni, ed 
alcune volte anche dispiaceri, diventerebbe per giunta dispen-
dioso, perchè il giudice commerciante dovrebbe sborsare del 
proprio onde avere questi consulti. Il che ridurrebbe a dover 
scegliere soltanto i giudici di commercio fra l'aristocrazia del 
commercio, vale a dire fra quelli i quali essendo più ricchi 
possono anche più facilmente sopperire a questi bisogni. E 
questo sarebbe già un inconveniente, perchè vi sono molti 
commercianti altrettanto probi e leali, quanto di modesta for-
tuna, i quali potrebbero essere scelti giudici, e per questo 
motivo ne sarebbero impediti. II secondo inconveniente è 
questo, a mio parere, che l'individuo, a! quale ricorre il com-
merciante giudice per domandare un consulto, diventa, direi 
così, come un suo maestro ; quindi il giudice commerciante 
ha una certa deferenza verso questo individuo. Quando adun-
que questo avvocato si presenterà avanti il tribunale di com-
mercio per disputare, io credo che il giudice gli avrà una 
deferenza ; quindi una specie di favoritismo verso il cliente 
che sarà rappresentato da questo avvocato, e cosi non vi è 
più quella indipendenza che vi deve essere in un giudizio. Si 
potrebbe anche stabilire che questi consulti si prendessero 
gratuitamente in guisa che noe venisse retribuito il giurista. 
In tal caso io dico che cresce maggiormente l'accennato in-
conveniente, imperocché è certo che l'individuo, il quale gra-
tuitamente consulterà il giudice commerciale, acquisterà un 
grande ascendente sui suo animo, e quindi non si ammini-
strerà più la giustizia con quella indipendenza necessaria. Ciò 
stando è più logico l'ammettereun consultore d'uffizio a cui si 
possa ricorrere in tutte le questioni dubbie di diritto. La di-

sposizione del nostro Codice di commercio che aveva stabilito 
questi consultori legali a me sembra assai razionale, perchè 
pone il giudice commerciante nella situazione di potere risol-
vere tutte le questioni di diritto. 

Inoltre, sebbene io non sia molto tenero delle massime che 
si possono introdurre presso i tribunali, per altro convengo 
che le massime le quali si adottano da quelli di commercio 
sono utili a conservarsi, se sono buone, onde così tutti i com-
mercianti sappiano quale è la linea di condotta in quel dato 
punto, e cosi possano regolarsi nelle loro contrattazioni. 
Quindi è utile che i giudici di commercio, i quali saranno 
facilmente mutabili, conoscano siffatte tradizioni. 

Diffatti , chi potrà ben conoscere e rappresentare al tr ibu-
nale di commercio queste tradizioni ricevute in un dato ordine 
di idee? Non vi sarebbe che il consultore legale, il quale non 
verrebbe cangiato così facilmente. Se lo togliete, siccome 
tutti i membri del tribunale saranno sempre variabili, non vi 
saranno più queste tradizioni. 

Non dico già che i giudici di commercio debbono stare as-
solutamente a queste massime di tradizione. Se i giudici di 
commercio credono che queste massime non siano buone es-
sendo essi responsabili delle sentenze, possono correggerle, 
ma io credo che sia utile che vi sia una persona che faccia 
presente al tribunale queste massime prima che portino i 
loro giudizi. Altra ragione adunque per conservare il consul-
tore legale. 

10 comprendo inoltre che, quando da lungo tempo i com-
mercianti sono iniziati nei giudizi di materie commerciali 
forse saranno più abili ed avranno quel grado di scienza giu-
ridica commerciale che si richiede per sciogliere molte di 
queste questioni, quindi io posso comprendere come, per 
esempio, in Francia e nel Genovesato possano i giudici com-
mercianti anche per sè stessi risolvere questioni che si pre-
sentano solo rarissimamente ; ma in una città, dove i com-
mercianti non sono mai stati giudici assoluti delle materie 
commerciali, io credo che è ancora più necessario che si lasci 
almeno da principio il consultore legale, mediante il cui pa-
rere possono i giudici più facilmente definire le controversie. 

Infine si critica grandemente l'uffici o del consultore legale, 
ma senza ragione, a mio avviso, col contrapporre la massima 
che per conoscere se una istituzione sia buona o cattiva 
conviene che sia esperimentata ; ma se questi consultori le-
gali portati dal Codice di commercio non sono ancora stati 
esperimentati conviene almeno che si ammettano in via prov-
visoria onde l'esperienza dimostri se siano utili o dannosi. 

Quindi io credo che per queste ragioni non debbano abo-
lirsi i consultori legali portati dall'articolo 663 del Codice di 
commercio, debbano anzi lasciarsi sussistere salvo quando si 
farà la legge sui tribunali di commercio, ad esaminare se, 
dietro l'esperimento che se ne sarà fatto, sia il caso di con-
servarli od abolirli. 

Posto che si debba ritenere il consultore legale, sorge l'al-
tra questione, quali debbano essere le sue attribuzioni a ter-
mini dell'articolo 663. Diverse sono le attribuzioni del consul-
tore legale; egli non deve solo dare dei pareri al tribunale di 
commercio sui punti di diritto sui quali possa essere richiesto, 
ma ha attribuzioni maggiori. 

11 consultorelegale può, a termini di questo articolo, essere 
presente non solo alle adunanze, ma anche alle votazioni del 
tribunale, può, al momento della votazione, spiegare il suo 
parere oralmente ed intervenire d'ufficio, può infine interve-
nire nella motivazione delle sentenze. 

Ora tutte queste maggiori attribuzioni, le quali vennero 
concedute al consultore legale, furono grandemente censurati 



- 3128 — 
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dall'onorevole ministro nella sua relazione, perchè si teme 
l'ingerenza del consultore legale nelle sentenze del tribunale 
di commercio in guisa che a vece di quel parere che è for-
mato per un giurì speciale di commercio si abbia sempre 
l'elemento legale che soverchi l'elemento commerciale. 

Per questo io credo che si poteva ritenere il consultore le-
gale, e soltanto modificare le sue attribuzioni, ma ho veduto 
invece che si è assolutamente dichiarato non più esistente 
l'ufficio del consultore legale ; d'altronde io non temo poi 
tanto l'influenza che possa avere il consultore Segale presso 
il tribunale di commercio, perchè ho una certa fiducia nei 
commercianti, i quali saranno chiamati a dare queste sen-
tenze; siccome sono essi soli che rispondono delle sentenze e 
sono tre contro uno, io spero che questi tre giudici commer-
ciali potrebbero anche impedire che l'elemento legale sover-
chiasse l'elemento commerciale ; ma siccome io dubito che, se 
si volesse attuare l'articolo 665, sì e comesi trova nel Codice, 
forse l'onorevole guardasigilli si opporrebbe, e quindi avrei 
poca speranza che il mio emendamento potesse essere appro-
vato, avrei modificate le attribuzioni del consultore legale a 
termini dell'articolo 665, avrei limitato l'ufficio del consul-
tore legale unicamente a questo punto, che cioè l'ufficio del 
consultore legale consista soltanto nel dar pareri sui punti di 
diritto sui quali sarà richiesto dal tribunale ; egli non inter-
verrebbe più al momento della votazione, egli non darebbe 
un parere d'ufficio, egli non motiverebbe la sentenza, e quindi 
non potrebbe cangiare l'opinione del tribunale ài commercio : 
ma quando veramente il tribunale di commercio è in un dub-
bio di diritto, perchè non potrà avere un uomo legale al quale 
ricorrere per avere l'opinione la più plausibile io quella ma-
teria? Ecco l'unico scopo per cui vorrei conservare il consul-
tore legales ed è io questo senso che ho redatto il mio emen-
damento. 

Tralasciate le parole ammesso solo ed intanto Puffizio del 
consultore legale contemplato nell'articolo 665 del detto Co-
dice, vi sostituirei questo alinea : 

« L'uffizio del consultore legale di cui nell'articolo 663 
consiste soltanto nel dare il suo parere per iscritto o verbal-
mente sui punti di diritto sui quali sarà dal tribunale ri-
chiesto. » 

MI sembra che a questo modo l'ufficio del consultore sarà 
di molto semplificato, si eviteranno i pericoli che sono annessi 
a questo ministero, e si mantiene intanto quell'elemento le-
gale che credo indispensabile come forza ausiliaria dei tribu-
nali di commercio che si vorrebbero ora attuare. 

PKKSSIÌEKTIS. Domando se sia appoggiato questo emen-
damento. 

(È appoggiato.) 
MseiiiETTi, relatore. L'onorevole Genina propone un 

emendamento il quale, nello stesso tempo, porta una modi-
ficazione all'articolo .2 di questo progetto di legge ed all'arti-
colo 665 del Codice commerciale. 

Modifica l'articolo secondo di questo progetto di legge p 
quanto che vorrebbe che nei tribunali di commercio s'intro-
ducesse il consultore legale; modifica poi le disposizioni del-
l'articolo 663 del Codice di commercio nel senso che le attri-
buzioni che egli vorrebbe conferire a questi consultori legali 
sarebbero diverse da quelle che l'articolo 663 loro attribuisce. 
La questione che solleva l'onorevole preopinante è senza 
dubbio una questione molto grave, ma parve alla Commis-
sione, e Io enunciò nella relazione che precede il progetto di 
legge, che questo non fosse luogo opportuno per una discus-
sione di tanta importanza. 

Imperocché non si tratta con questo progetto di legge di 

determinare le basi sopra le quali debbono definitivamente 
essere composti i tribunali di commercio; si tratta esclusiva-
mente di stabilire due tribunali di commercio, i quali pren-
dano il posto di altri magistrati che cessano dalle loro fun-
zioni. 

L'onorevole Genina ben vede quanto sarebbe inconveniente 
il portare, nell'occasione di un progetto di legge meramente 
provvisorio una modificazione di tanta importanza relativa-
mente a quei tribunali di commercio che da lungo lempo fun-
zionano. 

Ognuno vede quale inconveniente ne verrebbe dal lasciare 
i tribunali già esistenti senga consultore legale, mentre si in-
trodurrebbero nei due tribunali di cui ora si tratta. 

E ognun vede egualmente come l'introdurre i consultori 
legali nei tribunali che attualmente esistono non potrebbe a 
meno che alterare gravemente l'economia di questi tribunali. 
Per questi motivi la Commissione ravvisò più conveniente 
sospendere la discussione di questa questione, e di instituire 
io modo provvisorio questi nuovi tribunali di commercio so-
pra le stesse basi di quelli che già funzionano attualmente 
con assai soddisfazione. 

Io quindi propongo che la discussione di questa questione, 
che io ammetto essere gravissima, sia rimandata all'epoca 
non lontana in cui dovremo discutere il progetto di legge 
riguardante la composizione definitiva dei tribunali dì com-
mercio. 

Intanto noi possiamo ben essere tranquilli che i tribunali 
di commercio di Torino e di Nizza, quali li vogliamo costi-
tuire, funzioneranno bene ; imperocché non dobbiamo cre-
dere che i commercianti chiamati a fare da giudice in questi 
tribunali siano inferiori a coloro i quali siedono giudici nei 
tribunali di commercio di Savona e degli altri paesi della 
Liguria. 

Quindi io pregherei l'onorevole Genina a voler rimandare 
ad altro tempo questa questione. 

La parola spetta all'onorevole deputato 
Arnulfo. 

ARNVEiVO. Io appoggio la proposizione dell'onorevole Ge-
nina nella parte in cui vuole soppresse le parole: « ammesso 
solo, ed intanto, ecc., » sino alla fine dell'articolo. Mi accon-
cierò al suo emendamento io tal parte, e mi riferisco alle os-
servazioni che egli ha fatte per dimostrare la necessità che vi 
sia nei tribunali di commercio un consultore legale ; e tanto 
più volentieri mi vi riferisco, inquantochè dò mi dispensa 
dal trattenere lungamente la Camera su questo argomento. 

Soltanto mi permetterò di aggiungere che la disposizione 
ora proposta di far amministrare la giustizia in materia com-
merciale dai commercianti non è nuova nel nostro paese ; è 
cosa che ha già fatte le sue prove e ha già dati i risultati che 
sono io grado di sottoporre alla Camera in poche parole. 

Nelle costituzioni del 4733 e del 1729 vi era questa dispo-
sizione: 

« Si eleggeranno tutti i delti uffiziali (cioè tre che costitui-
vano il corpo del consolato) da noi sulla rosa che dovrà pre-
sentarsi dal corpo dei mercanti in cui saranno almeno de-
scritti sei soggetti di essi tutti periti nel commercio e non cu-
n'ali, dotati di rettitudine e delle altre buone qualità che si 
richieggono per tal fine ed impiego. » 

Furono messe in esecuzione queste disposizioni, ma nel 
1753 col regio editto del 18 ottobre, dopo essersi narrato il 
disposto delle regie costituzioni testé lette, così si disse : 

« Tattavolta l'esperienza e frequenti ricorsi e richiami a noi 
pervenuti ci hanno manifestato non avere tali provvedimenti 
prodotto ia qualche parte l'effetto proposto, mentre sebbene 
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non sia restato per parte dei giudici deputati di contribuire 
co! loro gelo ed attenzione a! conseguimento di oggetto, sì 
salutevole ad ogni modo, non occorrendo io essi sufficiente 
perizia per ¡sciogliere i nodi e difficoltà legali non estranee, 
anzi pur troppo famigliari in fatto di commercio, stano stati 
bene spesso costretti di indagare da altrui quegli schiari-
menti che da loro stessi in articoli di ragione non potevano 
avere, e non di rado hanno incontrato consultori i meno at-
tenti, oppure anche nascostamente interessati nel patrocinio 
delle eause medesime; e di più dandosi luogo per difetto di 
tale sperienza a moltiplicitàdi atti superflui, coll'essersi, mas-
sime, aperto l'adito a certa specie di sollecitatori e patroci-
nanti i quali per non essere soggetti alle leggi, obblighi e re-
gole prescritti agli avvocati e procuratori, con tanto minore 
contegno si facevano lecito di declinare dal buon ordine, pro-
trarre i litigi ed aggravare a loro profitto di spese i litiganti 
abbiamo decretato : 

« Art. % Il consolato di Torino sarà composto di tre sog-
getti togati, uno dei quali sarà capo ed avrà il titolo e dignità 
di presidente e successivamente, ecc. » 

Vede dunque la Camera che si sono presso noi provati i dee 
sistemi, cioè primo sistema: giudici commercianti tutti, e-
scluso ogni legale ; secondo sistema: giudici togati, esclusi i 
negozianti, intervennero poi altri provvedimenti, i quali sono 
quelli che sono ora in vigore, mercè i quali si sono messi dei 
negozianti allato dei giudici togati onde dare il loro parere in 
materia commerciale. 

Ora §i vuole ritornare al sistema antico, il quale fece le 
cattive prove di cui fa cenno reditto del Ì755 suddetto sui 
quale non farò commenti. 

Dirò solo che ciò che fu un inconveniente allora non è im-
possibile che torni ad essere un Inconveniente oggi. Egli è 
incontrovertibile che in materia commerciale si presentano 
delle questioni gravissime (e là Camera ed il signor relatore 
io ispecie è in caso di apprezzare questa verità di fatto). Na-
scono delle controversie sommamente gravi, la cui risoluzione 
dipende assolutamente dalla cognizione legale esclusivamente, 
estranea, direi quasi, alle cognizioni del commercio. In queste 
controversie chi darà una opinione ? Certamente il giudice 
negoziante ricorrerà ad una persona legale, ma questa per-
sone sarà scelta e sentita in segreto, e per quanto sia rispetta-
bile pnò essere soggetta alle passioni ed agli errori di cui si 
fa cenno all'editto succitato, e non avrà la responsabilità del 
suo operato, come l'avrebbe un consultore legale, conosciuto 
preposto a tale ufficio dal Governo. Onde prudenza consiglia 
che vi sia una persona legale la quale resti presumibilmente 
aliena da tutte quelle influenze che si sono lamentate nel i 735. 

Ma, mi si dice, la persona legale Introdotta in un magi-
strato commerciale avrà una influenza enorme ; io prego la 
Camera di osservare che questo è un argomento che può se-
durre a prima giunta, ma che, bene esaminato, non può per-
suadere. 

Giacché, o si tratterà di decidere sopra materie puramente 
commerciali, ed io non veggo come i negozianti possano su-
bire l'influenza di persóna che negoziante non è. Diranno i 
negozianti a! legale: pensate alla vostra, legale, ma non veni-
teci ad insegnare la materia commercial®. Dunque in questa 
parte il magistrato commerciante sarà sicuramente quello che 
deciderà colla massima libertà. Se poi si tratta di materie 
rigorosamente legali, allora io dico che questo legale avrà 
sicuramente una certa influenza. Ed è fortuna che ei l'abbia, 
poiché allora non si cadrà nell'inconveniente di fare decidere 
una questione non in conformità delie regole di diritto. D'al-
tronde, quando noe ha il legale salva la qualità di consultore, 

l'influenza non può essere esercitata salvo da chi abbia dafo 
prova di somma perizia, imparzialità e rettitudine; ed in 
questo caso è da desiderarsi che influisca ; e non ne deriverà 
che vantaggio per i litiganti e per la dignità del tribunale. 

Io credo adunque che si debba mantenere il consultore le-
gale sì e come è prescritto dall'articolo 663 del Codice di com-
mercio, ed appunto per evitare le difficoltà che l'onorevole 
relatore pose avanti or ora si debba lasciare tal quale è isti-
tuito dal Codice stesso e che si debba tanto più così lasciare 
appunto per non derogarvi provvisoriamente, ma per fare 
anzi la prova dell'esito che possa avere questa disposizione, 
affinchè, quando verrà in discussione la legge che regolerà 
per tutti la giurisdizione commerciale si sappia quale caso si 
debba fare del consultore legale ammesso nel Codice. 

Se fu ammesso io questo, non fu, credo, senza gravi motivi 
e senza gravi considerazioni ; né ultima pare sia questa che, 
essendo finora il magistrato del consolato stato composto di 
soli giudici legali, nè essendovi pensiero nei negozianti di 
essere chiamati ad amministrare Sa giustizia, sia stato am-
messo nel Codice un consultore legale, onde, fintantoché i 
negozianti non hanno ancora acquistata tutta quella capacità 
che col tempo acquisteranno, vi sia chi li consigli, special-
mente nelle materie legali che certamente per ora non pos-
sono essere loro famigliari, ed impedire che si ricorra a per-
sone Segali di loro scelta individuale che non può presentare 
sempre eguali guarentigie. 

Io dico dunque : si lasci provvisoriamente sussistere, e si 
applichi intanto il Codice; non si applichi ciò che si pratica in 
altre località da lunghi anni, nelle quali non si incontrano gli 
inconvenienti che possono presentarsi attualmente qui, ove 
non vi è ancora nè pratica, nè esperienza nei commercianti 
del modo di amministrare la giustizia ; quando poi si farà la 
legge generale, allora si terrà conto della esperienza» 

Così facendo vi sarà maggiore armonia della presente legge 
col Codice nella parte che si lascia sussistere. Poiché nel si-
stema del progetto avremo i tribunali di commercio composti 
esclusivamente di negozianti, tolta ogni ingerenza delle per-
sone legali ; e tuttavia là dove non saranno istituiti si dovrà 
amministrare la giustizia in loro vece dei tribunali di prefet-
tura, composti totalmente di legali, esclusi i negozianti, salvo 
il caso previsto dall'articolo 668 del Codice di commercio ove 
si dispone che « nelle cose commerciali di maggior rilievo, i 
tribunali di prefettura potranno chiedere due commercianti, 
i quali esercitino il commercio con onore, ed avranno il loro 
voto, però soltanto consultivo. » Ciò posto non vi sarà armo -
nia, poiché nei tribunali di prefettura non si avranno chede-
cisioni di persone legali col consulto di persone negozianti ; 
nei tribunali di commercio per contro avremo soltanto deci-
sioni di commercianti senza concorso di persone legali. 

Più consona per conseguenza è la disposizione dell'articolo 
665, che lascia un elemento Segale nei tribunali di commercio. 

Io non voglio fare qui una similitudine, sostenendola rigo-
rosamente esatta, fra l'applicazione del Codice penale e il Co-
dice di commercio, ma una certa analogia io la trovo. S! 
vuole introdurre il giuri in materia penale, perchè, si dleê 
il fatto può conoscersi ed apprezzarsi anche da chi non è le-
gale : ma quando veniamo all'applicazione della pena, si ri-
corre al giurì? No, o signori, perchè si tratta della applica-
zione della legge, e bisogna avere certe cognizioni per appli-
care la legge, e si vuole che vi siano giudici legali. 

Così, io dirò, in fatto commerciale I negozianti siano pure 
i giudici, chè molte sono le questioni di fatto o di commercio 
che si ponno da semplici negozianti risolvere, ma quanto a 
certe questioni nelle quali è necessaria l'applicazione del di-
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ritto, io domando se sia consentaneo, se sia prudente il la-

sciare cbe i commercianti la facciano da legali. 

Io quindi propongo che si lasci sussistere l'articolo 665, e 

che si tolgano le parole suindicate dall'articolo secondo del 

presente progetto di legge. In ogni caso appoggio subordina-

tamente l'emendamento Genina. 

r ì t iasbsks, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Minisiero dell'interno. Domando la parola. 

Come ha osservato l'onorevole relatore della Commissione, 

e come io stesso accennava nella relazione che precede il 

progetto dì legge, la questione, se nei tribunali commerciali 

debba entrare l'ufficio del consultore legale, è veramente 

grave; e se io dovessi fin d'ora pronunciarmi, come ugual-

mente accennava nella relazione che precede l'altro progetto, 

io non esiterei punto a dire che sia più conveniente di om-

mettere il consultore legale; e, quando dovrà agitarsi tale 

questione, certamente si dovrà tener conto delle considera-

zioni che venivano testé adducendo i deputati Genina ed Ar-

nulfo. Ma ora trattasi forse di definire in modo assoluto se i 

consultori legali debbano o no entrare nella costituzione dei 

tribunali commerciali? In questo progetto di legge, intesoa 

stabilire due tribunali di commercio, l'uno in Torino e l'altro 

in Nizza, ed a parificarli agli altri tribunali di commercio che 

attualmente esistono nelle città liguri, la questione si riduce a 

vedere se debbasi fare una innovazione rispetto a questi ultimi, 

o se debbansi ordinare le cose in guisa che i tribunali di Torino 

e Nizza, da instituirsi novellamente, siano in tutto assimilati a 

quelli della Liguria, rimanendo questo nello stato in cui di pre-

sente si trovano, cioè senza l'aggiunta del consultore legale. 

Ridotta la questione a questo punto, noi saremo nell'alterna-

tiva o di dover estendere ai tribunali della Liguria la i s t i tu -

zione del consultore legale, oppure di non ammetterla in 

quelli di Torino e di Nizza ; essendo, per ogni riguardo, con-

veniente che i tribunali di commercio, che hanno dovunque 

la stessa natura e sono investiti della medesima giurisdizione, 

siano regolati dagli stessi principii, e cbe la procedura appo 

di loro non sia diversamente regolata. Ora è manifesto cbe, 

trovandoci alla vigilia di stabilire le basì organiche dei tri-

bunali di commercio, sarebbe inopportuno di introdurre una 

innovazione relativamente a quelli della Liguria. E pertanto, 

come io diceva poc'anzi, ¿neppure il caso di ammettere la in-

stituzione del consultore legale nei tribunali di Torino e di 

Nizza. 

Del rimanente io non temo gli inconvenienti indicati dagli 

onorevoli oppositori, quello cioè che i giudici di commercio 

sieno assolutamente incapaci di pronunciare sulle questioni 

di diritto, perchè le questioni di diritto, che si presentano in 

materia commerciale, non sono nè così profonde, nè talmente 

sottili, nè presentano tali difficoltà che i giudici di commercio 

manchino di attitudine a risolverle. 

E ciò è provato dall'esperienza, è provato dal modo onde 

vengono definite le questioni davanti ai tribunali di com-

mercio della Liguria, i quali, sebbene composti di soli giudici 

commercianti, tuttavia sanno fare una giusta applicazione dei 

principii della giurisprudenza commerciale. 

Ed infatti le cause di mero diritto in materia commerciale 

sono di tale natura che richiedono cognizioni speciali degli 

usi e delle consuetudini del commercio, delle quali i giudici 

di commercio sono bene spesso piò edotti cbe non lo sieno i 

giudici legali. E ciò che avviene nei tribunali commerciali di 

Liguria sarà, io spero, per verificarsi anche nei tribunali di 

Nizza e di Torino, perchè non è a credersi che i commercianti 

di queste due città abbiano a ciò un'attitudine minore dei 

negozianti liguri. 

V'ha di più. Non è assolutamente vero che i soli giudici di 

commercio vengano in definitiva a risolvere le controversie 

nelle quali trovisi involta qualche controversia di puro di-

ritto, perchè non ignorano certamente i signori preopinanti 

che ad esercitare la giurisdizione commerciale concorrono 

due elementi, cioè il tribunale di commercio che giudica in 

prima istanza, e la Corte che giudica in appello. Ma il tri-

bunale di appellazione è composto esclusivamente di giudici 

legali, e perciò, quando i giudici commerciali commettessero 

per avventura qualche errore di diritto, questo errore po-

trebbe essere emendato dal tribunale di appello. 

io non veggo pertanto necessità alcuna perchè si debba 

partire da un principio contrario. 

L'onorevole deputato Genina osservava che, postochè tro-

vasi questa disposizione nel Codice, non sia il caso di abro-

garla, ma l'onorevole deputato Genina deve avvertire che 

questa parte del Codice non venne per anco messa in esecu-

zione, e che, appena pubblicato il Codice di commercio, in-

tervenivano le note regie patenti del 1843 a modificarne l'e-

secuzione. 

Se dunque non venne mai attuato l'ufficio del consultore 

legale, e se per altra parte avremo fra non molto a discutere 

sulla definitiva costituzione dei tribunali di commercio, io 

non veggo ragione per cui debba avviarsi cotesto parziale 

esperimento. 

Risponderò ancora poche parole al deputato Arnulfo, che 

veniva citando ed esponendo il tenore di antiquati editti di 

un secolo o due fa, per provarci che i giudici di commercio 

non sieno giudici atti a risolvere le controversie commer-

ciali. E risponderò prima di tutto all'onorevole deputato Ar-

nulfo che questo suo argomento storico proverebbe troppo ; 

non solo proverebbe la necessità del consultore legale, ma 

quella pure di non costituire giudici semplicemente commer-

ciali, perchè veramente con quegli antichi editti i tribunali 

commerciali furono composti di giudici legali. 

Dirò ancora che da un secolo in qua si fecero innegabil-

mente molti progressi, e che i negozianti al dì d'oggi sono 

forniti di lumi sufficienti e di conveniente attitudine a ben 

risolvere anche le questioni di mero diritto che occorrono 

nelle cause commerciali ; e perciò non mi muovono gli anti-

chi esempi, e credo che il successo verrà a confermare ciò 

che io risolutamente affermo, che i semplici commercianti 

hanno attitudine a ben giudicàre negli affari di commercio, e 

che mai non avverrà il caso che si debba ritornare a giudici 

legali. 

Io dunque pregherei la Camera a non volersi fermare sul-

l'emendamento proposto dall'onorevole Genina, ed a riman-

dare questa discussione al tempo non lontano in cui verrà in 

discussione il pregetto di legge organica dei tribunali di com-

mercio. 

« « m i n a . L'onorevole relatore della Commissione ha cre-

duto che non fosse in questa legge sede opportuna per discu-

tere questa disposizione, e che debba attendersi la legge ge-

nerale costitutiva dei tribunali di commercio. 

Io credo che, se non si risolvesse almeno nel senso di 

mantenere il Codice di commercio, si pregiudicherebbe la 

questione. Se questo progetto di legge dicesse soltanto « si-

nora non si è mai attuato il Codice di commercio, sia que-

sto ora attuato, » io sarei subito d'accordo ; ma questo pro-

getto va più oltre : pone in pratica il Codice di commercio in 

quanto alla formazione dei tribunali, ma li corregge nel 

tempo stesso, poiché toglie l'elemento legale, il quale è molto 

importante, e falsa lo spirito del Codice di commercio. 

Non si tratta dunque solo di attuare ìa legislazione che ab-
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biamo, e che era stata sospesa, ma si traila di cangiarla; al-
lora bisogna discutere se sia bene o no ciò fare, altrimenti si 
pregiudica la questione senza nemmeno discuterla, ed ¿quello 
che io ho procurato di evitare. 

Si osservi in secondo luogo che allora ne verrebbe questo 
sconcio, che avremmo cioè dei tribunali di commercio nei 
quali vi sarebbe il consultore legale ; degli altri, come nella 
Liguria, dove non vi sarebbe. Siccome si tratta di una legis-
lazione puramente transitoria e di esperimento, non troverei 
in questo veruno sconcio ; anzi desidererei che funzionassero 
tutti i sistemi. Cosi, quando si verrebbe a formare la legisla-
zione generale sui tribunali di commercio, la Camera ve-
drebbe qual è il sistema più atto a dare buoni risultati. 

In questo caso i tribunali della Liguria sono perfettamente 
fuori di questione. 

Si tratta ora di stabilire i consultori legali in due altre città 
dove non vi erano tribunali composti di commercianti, ma vi 
erano tribunali legali ; si tratta ora di surrogare a questi tri-
bunali puramente legali dei tribunali di commercianti; ma, 
siccome per queste due città S questione di una cosa nuova, 
credo che vi sia una ragione particolare per cui nei principio 
vi sia almeno un potere ausiliare, quale è quello del consultore 
legale. 

Con ciò rispondo alle osservazioni del signor guardasigilli, 
il quale dice: se questi tribunali funzionano bene a Genova, 
perchè non funzioneranno bene a Torino ? Ma io rispondo : 
a Genova è da mezzo secolo che esistono. Io credo benissimo 
che eoa questo si farebbe una specie di educazione, la quale, 
essendo diretta a formare dei giudici commerciali, si po-
tranno abilitare anch'essi a sciogliere le questioni giuridiche, 
ma qui noi dobbiamo stabilire un tribunale di commercio in 
mezzo a commercianti che non furono mai educati ed istrutti 
a questo riguardo. Io credo adunque che per questa epoca 
di transizione sia anche utile di lasciar sussistere l'elemento 
legale. 

latine poi non è che uno sperimento, e, se noi^lasciamo 
questo consultore legale in questi due tribunali, vi saranno 
tribunali che funzioneranno senza consultore legale, degli 
altri che li avranno ; vedremo quali di questi facciano miglior 
prova nella legislazione generale che si deve stabilire sulla 
formazione dei tribunali di commercio; allora la Camera a-
vrebbe i dati per giudicare quale sia il sistema migliore ; 
quindi io non so vedere come sia inopportuna la discussione 
e l'adozione di questo sistema. 

Io adunque, se si crede di dover attuare l'articolo 663, sì 
e come esiste, ritir o il mio emendamento, mantenendo 
semplicemente la mia proposta soppressiva per l'ultima parie 
di questo articolo. 

AKSSiiiiF©. Io mi riferisco a quanto ha detto l'onorevole 
Genina, e solo soggiungo un'osservazione all'argomento ad-
dotto dall'onorevole guardasigilli, cioè che, colla lettura che 
io diedi dell'editto del 1755, io adduco un argomento che 
prova troppo : proverebbe veramente troppo se io sostenessi 
che i tribunali di commercio debbano essere composti uni-
camente di legali ; allora l'osservazione sarebbe giusta; ma, 
siccome io mi acconcio a che i tribunali di commercio siano 
composti di commercianti, e mi limito a desiderare che vi 
sia un consultore legale ammesso dal Codice di commercio 
che fu adottato poco tempo fa, il mio argomento prova, se-
sondo me, quanto basta ; poiché, se non si verificheranno, 
come io credo, tutti gli inconvenienti che si sono accennati 
in quell'editto, componendo i tribunali di soli commercianti, 
appunto perchè costoro dal 1755 hanno acquistato più estese 
cognizioni, maggiore istruzione, no a ammetto che si troviao 

tutto ad un tratto negozianti i quali abbiano le cognizioni le" 
gali che l'onorevole guardasigilli loro attribuisce, che, se le 
avessero, non vi sarebbe timore dell'influenza che si sup-
pone e si teme sia per esercitare il consultore legale. 

Io riconosco nei negozianti molta avvedutezza, molta ca-
pacità, molta scienza, ma tutte le cognizioni di cui debbono 
essere forniti perchè non debbano ricorrere a legali, con-
fesso che in essi non le riconosco, almeno per ora, nè l'ono-
revole guardasigilli ci vorrà persuadere che tutta questa 
scienza sia in loro venuta hic et nunc. 

Ammetto che nei tribunali della Liguria vi siano maggiori 
cognizioni legali, perchè da lungo tempo sono quei commer-
cianti chiamai! a fare da giudici, ed hanno probabilmente 
fatti degli studi analoghi, il che non avendo potuto avere 
luogo nel rimanente dello Stato, riesce necessario di ammet-
tere il consultore legale come misura almeno transitoria. 

Io spero perciò che queste considerazioni dimostrino che 
il mio argomento non prova troppo. 

p k £ S 1 » k n t b. La parola spetta al deputato Galvagno. 
s a i i m e « ®* Io credo che si debba questo articolo accet-

tare tal quale è proposto, e non si debba per ora attuare l'in-
stituzione del consultore legale. 

Capisco benissimo che in fatto di ammisistrazioBe della 
giustizia si possano fare instituzioni e toglierle dopo cattiva 
prova ; ma che si possano costituire dei tribunali in un modo 
in una provincia ed in altro modo nelle altre, io non Io posso 
ammettere. 

Se dunque siamo d'accordo di non decidere fin d'ora la 
questione, siccome conviene lasciare i tribunali della Liguria 
come sono, postochè operano bene, io non credo conveniente 
che, creandosi nuovi tribunali nei luoghi dove ora non vi 
sono per rendere uniforme l'amministrazione della giustizia 
commerciale, si aggiungano a questi i consultori legali. 

Si è detto che questo sarà in via di esperimento : ma al-
lora, io domando, perchè lasciare alcune Provincie sotto» 
poste a un sistema di esperimento e altre no ? Quando in un 
regolamento definitivo si deciderà che debbaao esperimen-
tarsi i consultori legali, si esperimenteranno dappertutto, es 

se faranno mala prova, si toglieranno pur dappertutto. 
Del resto io sono d'avviso che in un tribunale dì com-

mercio il consultore farebbe tutto ancorché fosse soltanto fa-
coltativo ricorrere a lui, i negozianti lo seguirebbero in tutto 
e diverrebbe così assolutamente inutile il voto dei commer-
cianti. 

Ma si dice : potranno i commercianti errare in diritto. Se 
errano in diritto, o la causa è appellabile, ed allora i magi-
strati d'appello correggeranno l'errore ; se non è appellabile, 
vi è la Cassazione per riparare gli errori di diritto ; quindi 
io credo che questo timore non si possa avere. D'altronde 
pel nostro paese io dico che sarebbe disperare dei commer-
cianti se si credesse che dal 1807 al 1855 non avessero fatto 
alcun progresso ; ma, se i tribunali di commercio di Torino 
funzionavano nel 1807, perchè non funzioneranno nel 1855 ? 
Dunque io credo che nulla si deve temere da questa Istilli -
¡rione. 

Postochè il ministro ha parlato dell'istituzione definitiva, 
io vorrei solo fare un'avvertenza che lo prego di voler pren-
dere in considerazione nel progetto definitivo, ed è che le 
istituzioni d'amministrazione della giustizia per il commer-
cio sono in oggi sì fattamente composte, secondo la legisla-
zione attuale e secondo questa legge medesima che stiamo 
discutendo, che l'elemento commerciale è tutto in primo giù« 
dizio, e manca assolutamente nei giudizi d'appello. Se si avrà 
riguardo a questa circostanzas si potrà forse portare qual-
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che temperamento per le Gerii d'appello nel progetto defi-
nitivo» 

Egli è Io questo senso unicamente e non io senso di con-
sultore legale che io credo si possa portare un rimedio effi-
cace allo stato della presente legislazione. 

H4TT1ZZI, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Osserverò all'onorevole Galvagno che 
il progetto per Io stabilimento organico dei tribunali di com-
mercio è già stato presentato, e credo anal sia già stata no-
minata la Commissione che deve esaminarlo e riferirne ; e 
per cui l'onorevole Galvagno potrebbe far passare queste sue 
osservazioni alla Commissione che ne terrebbe conto, e 
quindi la Camera potrà apprezzarle nella discussione della 
legge. 
b»bsessimbbs®b. È stata in primo luogo proposta la sop-

pressione delle ultime parole dell'articolo 2 « ommesao solo 
ed intanto l'uffizio dei consultore legale contemplato nell'ar-
ticolo 665 dei detto Codice. » 

Ammettendo questa soppressioae si verrebbe a conservare 
il consultore legale. 

Chi l'approva voglia sorgere. 
(Non è approvata.) 

Ritiro l'emendamento. 
K̂EsaroEM®®. Pongo allora ai voti l'articolo 2 proposto 

dalla Commissone. 
(È approvato.) 
a Arto 5. Le spese dei locali che occuperanno i tribunali di 

commercio instituto in Torino e Nizza saranno intanto a ca-
rico rispettivamente delle due città predette. » 
motta,. Io non comprendo lì motivo per cui la Commis-

sione ha creduto di dover porre a special carico delle città di 
Torino e Nizza le spese dei locali che occuperanno i tribunali 
di commercio. 

Una massima che si è sempre tenuta in tutte le nostre leggi 
a questo riguardo si è quella di far sopportare le spese dei 
locali dei tribunali da quelli fra i regnicoli a favore dei quali 
si esercita la giurisdizione del tribunale. Abbiamo, per esem-
pio, la legge comunale del 7 ottobre 18&8 che stabilisce a ca-
rico dei comuni le spese dei tribunali di mandamento. Ab-
biamo la legge del 27 settembre i 822 che stabilisce a carico 
delle Provincie le spese dei tribunali di prefettura. La spesa 
pei locali dei magistrati supremi che hanno una giurisdizione 
più estesa della divisione amministrativa o una giurisdisione 
che comprende tutti i regnicoli è a carico dello Stato. Dunque 
sarebbe affatto anormale la disposizione di questo articolo. 

Oltre ad «ssere anormale e ingiusta per regola generale non 
distribuendosi eoa eguale bilancia il beneficio ed il peso di 
siffatta legislativa disposizione, è cosa ingiusta anche relativa-
mente a ciò che si pratica cogli altri tribunali di commercio 
dello Stato. Per esempio, a Genova ed altrove la spesa del 
locale del tribunale di commercio è a carico della provincia. 
Quindi io non comprendo che specie di favore si voglia usare 
a queste due città di Torino e Nizza, ponendo a loro carico 
una spesa che, e secondo le norme dettate dalle leggi, e se-
condo i principii di giustizia, e secondo gli esempi fin qui 
praticati, è data alla provincia e non alla città. Credo quindi 
che il Governo e la Commissione non si vorranno opporre al 
mio emendamento, che io proporrei nei seguenti termini : 

« Le spese dei locali che occuperanno i tribunali di com-
mercio Instituiti in Torino e Nizza saranno a carico delle ri-
spettive provincie. » 

Domando se questo emendamento è ap-
poggiato» 

(È appoggiato.) 

misiìIbtti, relatore. La Commissione, ponendo a carico 
delie città di Torino e di Nizza le spese dei locali che occupe-
ranno i tribunali di commercio, è andata sulle traccie del pro-
getto ministeriale; essa cioè non ha creduto di introdurre una 
disposizione nuova, e ne do la spiegazione. 

Il progetto ministeriale era all'articolo 1 cosi concepito i 
« Il magistrato del Consolato di Torino e quello di Nizza ces-
seranno dalle loro funzioni al finire di marzo del corrente 
anno 1858 e verranno immediatamente surrogati da un tri-
bunale di commercio. » 

La Commissione fu di parere che nella parola surrogati vi 
stesse l'obbligazione a carico delle città di Torino e di Nizza 
di pagare le spese dei locali, in quella stessa guisa in cui pa-
gavano le spese di quelli occupati dai magistrati del Consolato 
di Torino e di Nizza. 
mottjl. Domando la parola. 
migIìIetti, relatore. La Commissione, avendo concepita 

con un'altra forinola la disposizione dell'articolo primo, ha giu-
dicato opportuno, perchè non vi fosse dubbio alcuno a questo 
riguardo, di formulare una disposizione speciale. Il motivo 
pel quale la Commissione ha formulato quest'articolo, quello 
si è sostanzialmente che non si dovesse nell'occasione di que-
sto progetto portare una innovazione relativamente agli usi 
precedenti. 

Del restos relativamente alla questione, se sia più giusto 
che queste spese vengano sopportate dalle provincie, oppure 
dalle città nelle quali hanno sede i tribunali di commercio, io 
reputo che si potrebbero pur allegare molti argomenti in fa-
vore dell'opinione emessa dalla Commissione; imperciocché 
non v'ha dubbio che, ponendo a carico delle provincie le spese 
che occorrono per questi locali, ne verrebbe quest'inconve-
niente che, non avendo le provincie un bilancio, le spese dì 
questi tribunali di commercio sarebbero sopportate dalle di-
visioni, quantunque i medesimi vadano esclusivamente a pro-
fitto di quella provincia, la quale ha il privilegio di un tribu-
nale di commercio ; oltreché non può negarsi che il concorso 
nelle spese dei locali che occupano questi tribunali non è 
determinato solo dalla ragione che coloro i quali godono del 
vantaggio dell'amministrazione della giustizia debbano con-
correre nelle spese che sono necessarie perchè la giustizia sia 
amministrata, ma deve ancora essere determinato dai van-
taggi che risentono i luoghi nei quali hanno sede questi tri» 
banali. 

Se la cosa si considera sotto questo aspetto, non avvi dub-
bio che quei paesi nei quali siede un tribunale di commercio 
sentono un vantaggio tutto particolare; imperocché egli è in 
quel paese che tutti coloro i quali hanno cause a sostenere, 
dovranno recarsi due o tre volte all'anno, e non per altro 
motivo se non per attendere ai loro interessi giudiziari. La 
opinione, in conseguenza, di coloro i quali mettono a carico 
delle città in cui hanno sede i tribunali di commercio le spese 
dei locali, sarebbe, a mio avviso, più giusta ancora che non è 
l'opinione di coloro i quali credono che debba questa spesa 
essere sopportata dalla provincia. 

Relativamente ai tribunali di commercio, la Commissione 
non ha trovata una disposizione legislativa delia quale si po-
tesse in questo caso far applicazione. La legge organica del 
1822 stabilisce che sono a carico delle provincie le spese dei 
locali che occupano i tribunali provinciali, ma non si parla 
dei tribunali di commercio. Se successivamente fu dato un 
senso più esteso a quell'editto organico, e anche i tribunali 
di commercio furono considerati, quanto alle spese, a carico 
delle provincie, questa è una interpretazione che fu data, e 
sarebbe poi a vedersi se la medesima sia assolutamente giusta. 
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Ma Sa Commissione, nel pregare la Camera di mantenere 

questa disposinone, insiste essenzialmente su che le spese 
dei locali attualmente occupati dai magistrati dei consolato di 
Torino e di Nizza siano a carico di queste due città, non vo-
lendosi con questo progetto nulla statuire relativamente ai 
grandi principii che devono informare la composizione dei 
tribunali ; epperciò essa è d'avviso che sia il caso di mante-
nere questa disposizione. 

li deputato Notta ha la parola. 
iso®ta. Io tratterrò brevissimamente ancora la Camera su 

questo incidente, perchè non credo che le ragioni addotte 
dall'onorevole relatore della Commissione debbano nel con-
creto avere qualche peso sulla Camera, non essendo esse con-
formi a quei principii di giustizia che tutti dobbiamo ammet-
tere. Io non veggo perchè si debba continuare a far male nel-
l'avvenire per il motivo che si è fatto male una volta, cioè, 
perchè si è pesto pel passato a carico delie città di Torino e 
di Nizza le spese dei consolati, si debba ora porre a loro ca-
rico le spese dei locali per i tribunali di commercio. 

Non è qui il momento di occupare Sa Camera in cose pura-
mente storiche; ma, se mi mettessi a tessere la storia del con-
solato di Torino, si vedrebbe che esso fu istituito alcuni secoli 
sono, in un tempo in cui si credeva che il fare giustizia fosse 
fare un favore, e che un tale favore alla città di Torino meri-
tasse niente meno che tutte le spese di personale, di locali, di 
materiale fossero a carico suo ; ma. la Dio mercè, viviamo 
ora in altri tempi, nei quali la distribuzione della giustizia, 
l'ufficio dei magistrati è ritenuto quale dovere del Governo; 
quindi non iscorgo il perchè si debba farne pagare la spesa 
in discorse specialmente dagli abitanti di Torino, mentre la 
giustizia non si rende solo a benefizio di essi, ma anche a fa» 
vore di tutti quelli che dipendono da tale magistrato. 

Perciò pare che l'esempio dei consolato non possa venir in 
appoggio della proposizione messa innanzi dal relatore della 
Commissione. 

Similmente egli disse che, se questa spesa non è posta a 
carico dei bilancio del comune, lo dovrà essere a carico di 
quello della divisione, perchè Se provincie non possono stan-
ziare questa somma. Io osservo che le divisioni andranno, 
come ognuno sa, ben presto a cessare, e che quindi tali spese 
passano appunto a carico delle provincie. Non vedo poi il 
perchè, se si impone tale spesa, noe alla città, ma alla pro-
vincia di Genova, non si debba ammettere lo stesso nel caso 
che ho dianzi accennato. 

Ciò posto, mi pare che non vi sia più motivo per insistere 
sopra una disposizione eccezionale, la quale versa special-
mente a pregiudizio dei due municipi di Torino e di Nizza. 

Adunque sto fermo nel proposto emendamento. 
hattazzi, ministro dì grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Se veramente si dovesse stabilire in 
principio da chi debbano sostenersi le spese dei locali a uso 
dei tribunali di commercio di Torino e Nizza, io non esilerei 
a dichiarare che tali spese dovrebbero ricadere a carico delle 
Provincie. Ed infatti nel progetto organico già presentato alla 
Camera avvi una disposizione che stabilisce tale principio. 

La ragione, a mio credere, è manifesta, ed io non potrei in 
questa parte assentire all'opinione espressa dal relatore della 
Commissione, perchè l'amministrazione della giustizia nelle 
eause commerciali non ha luogo nell'interesse di una sola 
città, ma di tutta la provincia. Non pertanto, siccome non 
trattasi ora dello stabilimento definitivo dei tribunali commer-
ciali, ma soltanto di surrogare a ciascuno dei Consolati un tri-
bunale di commercio ; e siccome non è per altra parte lontano 
il giorno in cui si discuterà definitivamente sul progetto or-
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ganico, par mi che non convenga per ora di fare alcuna inno-
vazione; e perchè la Commissione ha detto intanto, io pre-
gherei l'onorevole deputato Notta a non insistere, dichiaran-
domi pronto per il primo, quando verrà in discussione il 
progetto definitivo, ad unirmi a lui per ottenere che la spesa 
in questione cessi di gravitare sul bilancio della città. 
motta. Io spero che quest'intanto non durerà quanto 

Fintanto del 181S a questa parte. (Ilarità) 
DEVOBBm. Siccome io voleva dire le cose stesse che 

sono state dette dall'onorevole guardasigilli, potrei rinunciare 
alia parola. Aggiungerò però ancora che la Commissione ha 
anche ritenuto che i locali che attualmente servono ai magi-
strati del Consolato di Torino e di Nizza hanno dovuto essere 
tolti in affitto dalle città, e quando si stabilisse che d'ora in 
poi il fitto dei medesimi sarebbe a carico delle provincie, ne 
verrebbe che queste dovrebbero pagare il fitto di un locale 
che non hanno preso in affitto. Non potremmo quindi mettere 
a carico delle provincie il fitto di questi locali che dal pros-
simo venturo esercizio, tanto più che attualmente le provincie 
hanno fatte i loro bilanci, nè avrebbero perciò i mezzi per 
sopperire a questa nuova spesa. 

Siccome poi è opinione, anzi speranza della Commissione 
che prima che cominci il nuovo esercizio avranno cessato que-
sti tribunali provvisori, quindi la Commissione ha creduto 
che si potesse stabilire che il fitto eontinuerebbe intanto ad 
essere a carico delle città di Torino e Nizza, locchè equivale 
a dire che i nuovi tribunali provvisori useranno per quest'anno 
di quei locali stessi che sono attualmente somministrati pei 
Consolati di Torino e di Nizza. 

Io credo che queste osservazioni varranno anche a risolvere 
l'onorevole preopinante a non insistere nella difficoltà che 
aveva eccitato a questo riguardo. 

lo credo di dover insistere a questo riguardo 
almeno nel senso che questi fitti siano a carico delle provincie 
dal 1° gennaio 1856, e poi sarà quello che sarà; se viene il 
progetto, tanto meglio, ma se non viene, da quel giorno sa-
ranno a carico delle provincie. 

Non posso assentire poi alla distinzione che ha fatto l'ono-
revole guardasigilli tra lo stabilimento provvisorio e Io stabi-
limento definitivo dei tribunali di commercio, poiché la que-
stione del provvisorio è solamente relativa al modo con cui 
sono stabiliti i tribunali di commercio, ma io stabilimento dei 
tribunali è defiaitivo; se dunque è definitivo, se il distretto 
di questi tribunali sarà quello della provincia, io domando 
perchè il fitto non dovrà essere a carico della provincia. 

Diceva testé l'onorevole deputato Deforesta che le provincie 
sarebbero tenute di pagare i fitti di locali che esse non hanno 
presi, e perciò io credo che le città non dovranno aver diffi-
coltà di ppgare il fitto dei locali che esse tengono per tutto 
l'anno ; ciò mediante, le provincie avranno tempo a cercare 
nuovi locali, a far nuovi contratti, e le città avranno tempo 
di risolvere i contratti che sono attualmente in corso. 

Quindi io credo che quell'articolo non stabilito per massima 
sarebbe ingiusto, e mi pare perciò che il signor ministro non 
dovrebbe avere difficoltà che i fitti si stabilissero a carico 
delle provincie dal i° gennaio del 18556. 
bàttaseli, ministro di grazia e giustizia e reggente 

il Ministero dell'interno. Ho detto provvisorio, perchè deve 
durare poco tempo, ma però, se la Camera crede di stabilire 
che, fino dal i° gennaio 1856, le spese debbano essere a ca-
rico delle provincie, ciò si accorda perfettamente coll'idea 
dal Governo; la quale idea ebbe già a manifestarla nell'altro 
progetto di legge. 
«knisa, È in corso una legge che deve stabilire le norme 
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di compelenia delie spese di tutti questi tribunali, e la Ca-
mera, avendo nominato una Commissione per ¡studiare una 
tal legge, essa saprà fare il dovere suo, e verrà con un rap-
porto alla Camera, la quale avrà poscia a decidere. Ma non 
vedo come la Camera possa adesso senza up parere della 
Commissione, mentre questa é incaricata di darlo* previo 
maturo esame, farsi a definire la competenza delle spese in 
modo generico, perchè, se si stabilisce per questi due tribu-
nali, bisogna stabilirla per tatti gli altri . 

Insomma, adesso vi è una nuova legge organica chc si stu-
dia, ed in cui vi è un articolo nel quale si stabilisce il com-
penso di queste spese ; credo che questo progetto verrà in 
discussione prima del finire di quest'anno, perchè la Com-
missione non vorrà impiegare nove mesi a studiarlo. 

All'epoca di questa discussione si svolgeranno tutte le opi-
nioni di cui puossi fin d'ora scorgere la divergenza. Il rela-
tore della Commissione ne ha una, il deputato Notta ne ha 
un'altra, altri ne esporranno delle diverse. Vi sarà dunque 
in quella circostanza una discussione che condurrà ad una 
regola generale. Perlocchè io pregherei la Camera di ritenere 
per ora l'articol o sì e come è, rimandando all'occasione della 
legge generale il discutere ed il risolvere ogni questione a 
questo proposito. 
miombtti, relatore. La Commissione incaricata di esa-

minare il progetto di legge sulla costituzione definitiva dei 
tribunal i di commercio, della quale fa parte l'onorevole Ge-
nina, non impiegherà certo nove mesi per presentare Sa sua 
relazione, e se la Commissione sarà sollecita, siccome credo, 
a presentarla, potrebbe darsi che la proposta fatta dall'ono-
revole Galvagno, invece di assicurare un vantaggio alle città 
di Genova e di Nizza, venisse a recare loro un danno, io 
quanto che, essendovi in quel progetto di legge una disposi-
zione la quale riguarderebbe anche i tribunal i che si costitui-
scono in Torino e in Nizza, per effetto di quella disposizione 
(quando si approvasse il progetto ministeriate), ¡e spese dei 
locali ricadrebbero immediatamente a carico delle provincie. 
Per la sua proposta queste due città avrebbero il carico di 
queste spese sino a tutto Tanno 1858 ; bisognerebbe ancora 
dire : salpo prima venga a provvedersi altrimenti ; ma mi 
pare che si potrebbe mantenere la disposizione di questo ar-
ticolo che conserva uno slaiu quo, che non è poi di gran 
pregiudicio alle due città e dura da tanto tempo. 
pkesiokktis. Il deputato Motta accetta l'aggiunta pro-

posta dal deputato Galvagno? 
notta. Accetto il sotto-emendamento Galvagno giacché, 

se non subito, almeno fra breve tempo viene riparato coi 
medesimo questo patente e non lieve sacrificio del municipio 
di Torino. 

Infatt i il valore locativo del locale occupato attualmente 
dal consolato è valutato a §800 lire. Questo sacrificio di 2800 
lire si fa, per quanto ho detto, ingiustamente dalla citià, ed 
una tale ingiustizia si vuole di più prendere a fondamento 
per sancire un'ingiustizia maggiore. 

Questa ingiustizia produce poi un altro danno maggiore al 
municipio di Torino, il quale, cioè, a vece di servirsi di quel 
palazzo per uso della milizia, a cagione d'esempio, ne deve 
affittar e un altro dal demanio che gli costa 8000 lire al-
l'anno. 

Dunque sono 10,500 lire che annualmente si sopportano 
dal municipio di Torino ingiustamente. 

Ora domando io se sia giusto, se sia conveniente in questa 
Camera invocare questo precedente per fare simile dsposi-
zione transitoria. 

Una voce, Ma vi è 1 Hntanto ! 

motta. Vi era pure nel 1815 Yintanto pel consolato di 
Torino, e per questo intanto, dal 1815 sino al 1855 SODO 

passati 40 anni, dorante i quali si è sempre tollerata, lo ri« 
peto, una evidente ingiustizia S (Segni di adesione) 
^kesiiìksite. Metto ai voti questo emendamento : 
« Saranno a carico delle rispettive provincie dal 1° aprile 

1886. s 
(È approvato.) 
Metto si voti l'intier o articolo così emendato. 
(È approvato.) 
« Art. 4. La competenza dei preindicati tribunali , nonché 

di quelli che già trovansi attualmente stabiliti, rimane deter-
minata dalle disposizioni contenute nel libro quarto, titolo 
secondo del Codice commerciale. » 

La parola spetta al depotato Pareto. 
paheto. Io vorrei che si sopprimessero in questo arti-

colo le parole: « nonché di quelli che già ìrovausi attual-
mente stabiliti. » 

Abbiamo inteso dall'onorevole guardasigilli che questa è 
usa legge provvisoria, perchè la Camera si riserva fra non 
moltissimo a discutere la legge definitiva risguardante il Co-
dice di commercio : essendo dunque la legge provvisoria, sa-
rebbe a desiderarsi che per un cosi poco tempo non si mu-
tasse quello che già si pratica nei tribunal i della Liguria. 

Vi sono materie importantissime, le quali con questo pic-
colo paragrafo verrebbero ad essere mutate e turberebbero 
l'andamento, riconosciuto per assai buono da tutti , della giu-
stizia commerciale in Liguria, e più ancora che in Genova 
nelle provincie. 

Faccio presente alla Camera che molte località, per esem-
pio, della provincia di Genova hanno più interesse di venirsi 
a far giudicare a Genova al tribunale di commercio per le 
cause minori di lire 500, che non dai loro giudici di manda-
mento. Citerò tra gli altri il paese di Sampierdarena, uno tra 
quelli della provincia di Genova che sicuramente dà più luogo 
a cause commerciali ; quei di Sampierdarena dovrebbero an-
dare per le loro cause a Rivarolo, dove non vi è commercio, 
mentre finora venivano a Genova ; se si accetta la tuia pro-
posta restiamo nello stato attuale ; e siccome la legge è prov-
visoria, e d'altronde lo stato attuale è riconosciuto buono, 
credo che la proposta soppressione si possa accettare sema 
inconveniente. 

Mi si dirà che si vuole uniformare per tutto lo Slato l'am-
ministrazione della giustizia in materia commerciale ; ma io 
osservo che questo non è vero che si faccia, perchè si man-
tiene il consolato a Ciamberì ; se vogliamo fare una legge 
uniforme per tutto lo Stato sopprimiamolo anche a Ciam-
berì... 
«attazzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Non si sopprime a Ciamberì perchè 
non vi è. 
paketo. Sì che v'è. 
Vari deputati. No, non v'è ! 
pabbt®. Allora è stato un errore che mi fu riferit o 

da persone che io doveva credere bene informate. Ad ogni 
modo mi pare che non convenga cambiare lo stato delle 
cose mentre va bene; se si vorrà poi sperimentare un altro 
sistema quando fia non molto si discuterà la legge organica, 
potremo allora stabilirlo; ma, poiché non si tratta che di una 
disposiiioae transitoria, mi pare che sia conveniente lasciare 
le cose come sono, giacché vanno bene. 
:p®esi®sì̂ te. Domando se questa proposizione è appog-

giata. 
(È appoggiata.) 
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h&ttaskskk, ministro di grazia e giustizia e reggente ti 
Ministero dell'interno. L'articolo» quale è formulato, senza 
le parole accennate dall'onorevole Pareto, rimane quasi su-
perfluo; perchè, a termini dell'articolo 1% del nuovo Codice 
di procedura, è già stabilito che ìa giurisdizione in materia 
commerciale viene determinata dal Codice di commercio, co-
sicché la competenza dei tribunali di commercio trovasi re-
golata dal Codice stesso. 

La questione che veramente può nascere si è se le cause 
inferiori alle lir e 500, che in via ordinaria sono di compe-
tenza dei giudici di mandamento, debbano essere da essi 
giudicate o dai tribunali di commercio., mediante l'istituzione 
di quel giudice di settimana a cui accenna il Codice di com-
mercio. 

I! Ministero, invece di quest'articolo che richiama le di-
sposizioni del Codice di procedura, applicandole a tutti indi-
stintamente i tribunali di commercio, e che gli parve inutile, 
aveva proposto l'articolo 5 così espresso : 

« Le cause commerciali non eccedenti il valore di lire §00, 
anche nelle città ove trovisi istituito un tribunale di com-
mercio, saranno giudicate dai giudici di mandamento, salvo 
l'appello, a mente del secondo alinea dell'articolo 68S di 
detto Codice di commercio. » 

lo insisto sull'approvazione di questo articolo a preferenza 
del progetto delia Commissione, ed è in questo senso, me ne 
duole, che io dovrei anche oppormi alla proposta del deputato 
Pareto» 

I motivi che m'inducono ad insistere nella proposta sono 
vari. Prima di tutto io credo che la questione sia già stata 
decisa allorché il Parlamento approvava il Codice di procedura 
civile. Nei lavori preparatorii di esso Codice si progettava, di 
conformità al Codice di commercio, che le cause di un valore 
inferiore alle lir e 300'sarebbero di competenza di un giudice 
di settimana, e si regolava perciò il modo di procedere da-
vanti al medesimo, ma nei Consigli del Governo si deliberava 
in seguito di ommettere i giudici settimanali, e, nella pre-
sentazione che poi facevasi a questa Camera del Codice di 
procedura civile, il Governo dichiarava le ragioni dell'om-
missione in questi termini : 

a Del rimanente giova avvertire che il Ministero alia co-
stituzione dei tribunali di commercio in modo più consen-
taneo al loro oggetto, alla qualità dei tempi ed alle esigenze 
della pubblica opinione, ii modo di procedere, dei quale si 
discorre in questo titolo, venne già accomodato alle disegnate 
riforme, che verseranno anche in parte sulla competenza, e 
saranno l'argomento di una legge speciale. Quindi è che nel 
presente titolo non si trova menzione nè dei giudice di set-
timana, nè del consultore legale, perchè tali uffizi si vogliono 
aboliti. » 

E noti la Camera che il progetto del Codice di procedura fu 
lungamente esaminato e discusso dalle Commissioni, e che 
non si pensò mai a riempire il vacuo della procedura rispetto 
ai giudici di settimana contemplati nei Codice di commercio, 
perchè non si aveva l'intendimento di attuare tale specie di 
giurisdizione. 

Ed è a notarsi che ii Ministero venne in tale deliberazione 
di modificare il progetto primitivo del Codice di procedura 
civile, tralasciando ciò che riguardava i giudici di settimana, 
a fronte del voto che aveva espresso la Commissione della 
Camera che nella Legislatura del 1849 era stata incaricata di 
esaminare il progetto di legge presentato dal Governo per lo 
stabilimento dei tribunali di commercio. 

lo tengo qui sott'occhlo la relazione della detta Commis-
sione, redatta dall'onorevole deputato C le l ia. lì progetto 

dei Governo lasciava tacitamente sussistere la giurisdizione 
dei giudici di settimana a tenore dei Codice di commercio, 
ma ìa Commissione introduceva nel progetto l'articolo 19 
così espresso : 

« Le cause commerciali di un valore non eccedente le lir e 
500 saranno di competenza dei giudici di mandamento, anche 
dove risiede un tribunale di commercio. 

« L'appellabilità dalle loro sentenze in questa materia sarà 
deferita al tribunale di commercio. Gli articoli 685 e seguenti 
saranno derogati in quanto sono contrari alla presente. » 

Questo era dunque l'articolo che la relazione del deputato 
Cabeiia aggiungeva al progetto dei Governo, appunto perchè 
si volevano eliminare i giudici di settimana, ed il relatore 
faceva in proposito queste considerazioni : 

« Ai progetto del Ministero la Commissione ha creduto do-
ver aggiungere un articolo che veramente riguarda la com 
petenza dei tribunali di commercio anziché ii loro ordina-
mento, ma che pareva cosa troppo urgente per non dovervi 
provvedere fin d'ora. Negìfarticoli 688 e seguenti del Codice 
di commercio la cognizione delle cause commerciali non ec-
cedenti le lir e 500, nei luoghi ove risiede un tribunale di 
commercio, è attribuita ad un membro del tribunale stesso 
designato ogni settimana. La Commissione ha creduto che9 

anche ove risiede il tribunale di commercio, la cognizione di 
queste cause debba attribuirsi ai giudici di mandamento. Un 
solo giudice di settimana non potrebbe spedire la grande 
quantità di controversie che gli sarebbero deferite. Nella giu-
risdizione del tribunale di Genova, che abbraccia tanti giu-
dici di mandamento., sarebbe impossibile ad un solo giudice 
di settimana sbrigare tutti gli affari, e, quand'anche lo po-
tesse, non si troverebbe certo negoziante che acconsentisse 
sottoporsi ad un incarico che lo toglierebbe totalmente alle 
occupazioni del suo commercio. D'altronde sarebbe grave a 
molti piccoli mercanti il doversi rendere fino al luogo ove 
siede il tribunale per farsi rendere giustizia sopra contesta-
zioni di lieve somma, e che vogliono per lo più essere ter-
minate sul luogo stesso del contratto. La Commissione, ecc. » 

Vede dunque la Camera che, a fronte di questi precedenti, 
sa nel Codice di procedura civile non venne inserita alcuna 
disposizione diretta a regolare la procedura dinanzi ai giudici 
di settimana, si è perchè si volle implicitamente stabilire che 
l'uffizi o del giudice di settimana non si dovesse attuare. Varie 
però sono le intrinseche ragioni per cui le cause non ecce-
denti lir e iOO, tolte ai giudici di settimana, dovrebbonsi at-
tribuire ai giudici di mandamento. 

Prima di tutto io deggio «©tare che alia decisione delle 
cause commerciali possono d'ordinario concorrere due ele-
menti diversi : l'elemento commerciale pel giudizio che danno 
in prima istanza i tribunali commerciali, e l'elemento Segale 
se la eausa è recata in appello davanti alla Corte ; ma nelle 
cause non maggiori di lir e 500, l'elemento legale non po-
trebbe entrare, se fossero decise dai giudici di settimanâ 
perchè contro alle sentenze loro non si darebbe ricorso che 
al tribunale di commercio ; a rincontro l'elemento legale non 
sarebbe escluso, quantunque invertito l'ordine, se ìe dette 
cause fossero primamente decise dai giudici di mandamento. 

Un'altra ragione si è che tornerebbe sommamente difficil e 
il comporre un tribunale di commercio di tanti giudici, che 
avessero attitudine! sufficiente a decidere e spedire da sè si-
mili controversie. 

Le cause di minor momento presentano talvolta difficoltà 
pari a quelle che s'incontrano nelle cause maggiori, non ba-
stando certamente la diversità della somma ? cessare ìe dif -
ficoltà della decisione. 
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In un tribunale composto di vari giudici, si può trovarne 
alcuni che siano dotati di quella prontezza che è necessaria 
alla pronta e immediata risoluzione delle questioni che loro 
si presentano, ma non si può ragionevolmente sperare che 
tutti i membri del tribunale che dovranno alternarsi nelle 
funzioni di giudice di settimana, possano adeguatamente 
adempiere a tale uffizio. 

Altro è il decidere collegialmente le cause dopoché si udi-
rono le parti, quando si possono pacatamente discutere nella 
votazione; altro è il doverle decidere individualmente dopo 
un concitato diverbio. 

Ma, oltre alla speciale attitudine, che si può solo acquistare 
coll'abito, a ben disimpegnare le funzioni di giudice di setti* 
roana, ricercasi la buona volontà d'incontrare tale disagio. 

Il giudice di settimana deve giornalmente recarsi al tribu-
nale, e consumare parecchie ore nell'udienza e nella spedi-
none di codeste cause di sua competenza. Ora, io dico, sarà 
egli fattibile di trovare tanti negozianti che vogliano sotto-
porsi a tale sacrifizio? Si può facilmente trovare un dato nu-
mero di negozianti che consenta ad assumere l'uffizio di giu-
dice e si disponga ad intervenire a certe e determinate udienze 
dei tribunale, ma il trovarne parecchi disposti a sostenere 
l'ufficio di giudice di settimana, in verità sarebbe difficile. 

Aggiungasi un altro inconveniente. Sovente non si potreb-
bero risolvere immediatamente le questioni che si presentas-
sero alla decisione de! giudice, non ostante la tenuità del 
loro valore; ed ora si dovrebbe procedere a verificazioni di 
scritture, ora si dovrebbero udire testimoni o periti, o per 
qualunque altro motivo procedere ad incombenti. E pertanto 
che cosa avverrebbe se il giudice non potesse in tali circo-
stanze definire Se cause prima che finisse la settimana? Si 
cadrebbe in questa alternativa : o si dovrebbe, anche passata 
la settimana, lasciare Sa definizione della causa al giudice che 
ne ebbe i! primo la cognizione, e si verrebbero così a costituire 
tanti giudici settimanali quanti sarebbero i membri del tri-
bunale, avente ciascuno le sue cause particolari; o conver-
rebbe che le cause in corso d'istruttoria dovessero ad ogni 
tratto cangiare di giudice, e così toccherebbe di pronunziare 
la sentenza a quel giudice che non avesse udite primamente 
le parti e prescritti gl'incombenti. 

Avvi ancora un'altra ragione, ed è l'interesse delie parti. 
' La Camera ha testé approvato la tariffa dei diritti giudiziari 
da cui sono regolati i diritti dovuti ai segretari ed agli uscieri 
dei tribunali di commercio senza nulla stabilire rispetto alle 
cause che fossero di cognizione dei giudici di settimana. 

Oltre di ciò abbiamo leggi già promulgate da cai trovasi 
regolato il vario uso della carta bollata e presso ai tribunali 
e presso a? giudici dì mandamento, ed è pure fissata la tassa 
degli emolumenti se?>zachè in alcuna parte si faccia menzione 
dei giudici di settimana : che ne avverrebbe pertanto, se si 
volesse tuttavia attuare tale instituzione? Ne avverrebbe che 
per le cause non eccedenti le lire 300 si dovrebbero pagare 
gli stessi diritti diesi pagano per quelle che sono di compe-
tenza dei tribunali di commerciò. I! diritto di emolumento 
non sarebbe quello stabilito per le sentenze dei giudici man-
damentali, ma bensì quello che si esige sulle sentenze dei 
tribunali. 

Similmente si potrebbe far oso della carta bollata che "è so-
lamente stabilita per le cause di competenza dei giudici, e 
ciò, come ognun vede, con danno gravissimo delle parti, a 
meno che si dovesse rivedere la tariffa, e si avessero a modi-
ficare le leggi sull'emolumento e sulla caris bollata» 

E tutto ciò non basterebbe perchè si dovrebbe anche ordi-
nare il modo di procedere davanti al giudici di settimana, 

giacché il Codice di procedura rispetto ai medesimi si tacque ; 
mi basterebbero all'uopo i due articoli proposti dalla Com-
missione ai quali si dovrebbero fare varie aggiunte che io mi 
riservo in ogni caso di proporre. 

Ma io prego la Camera a non volere entrare in una fia di-
versa da quella tenuta finora, e di volere attendere piuttosto 
alla sanzione data al Codice di procedura civile che pregiu-
dicò la presente questione, ed ai voti delle Commissioni che 
prepararono tale deliberazione. 

Io spero adunque che la Camera aon vorrà approvare Far» 
ticolo proposto dalla Commissione, ed ammetterà invece 
quello proposto dal Governo. 

MieMETTS, relatore. Quantunque e Ministero e Commis-
sione desiderassero che in questo progetto di legge non fos-
sero introdotte disposizioni le quali modificassero l'attuale 
sistema dei tribunali di commercio esistenti, pure e questa e 
quello hanno riconosciuto come una modificazione fosse ne-
cessaria in questa parte, imperocché il sistema, secondo coi 
sono ora stabiliti i tribunali di commercio, i quali funzionano 
nella Liguria, presenta incontestabilmente, a detta di tutti i 
pratici, un inconveniente. 

Nella Liguria la composizione dei tribunali di commercio è 
fatta sul sistema francese. La giurisdizione di tali tribunali si 
estende a tutti indistintamente i commercianti residenti, a 
tutti indistintamente gli atti di commercio, i quali si fanno 
nel distretto del circondario medesimo, il quale non credo 
sia attualmente diverso da quello delie provisele. 

È inconveniente questo senza dubbio gravissimo, Imperoc-
ché un commerciante, il quale abbia residenza nell'estremo 
limite delia provincia, per una questione di menoma impor-
tanza, di poche lire, è costretto d'adire il tribunale di com-
mercio, dove la sua questione verrà decisa, osservate Se stesse 
forme che si devono applicare allorquando si tratta di una 
causa di maggiore momento e di molto maggior somma. 

Per portar rimedio a questo inconveniente il Ministero nel 
suo progetto proponeva di sottrarre alla giurisdizione del tri-
bunale di commercio, ie cause che fossero inferiori nel loro 
valore alle lire 300, e di dare la cognizione di siffatte eause 
ai giudici di mandamento, salvo l'appello quando la cosa che 
cade in contestazione eccede il valore di lire 100. 

La Commissione, mentre ha riconosciuto che era questo 
unico mezzo di portar rimedio all'inconveniente della troppo 
estesa giurisdizione, ha però creduto che di questo rimedio 
si dovesse far oso soltanto per quanto lo esigeva il bisogno, 
imperocché le parve che il rimedio avesse con sé un male 
gravissimo ; che il dare ai giudici di mandamento la cogni-
zione delie cause, il cui valore non arriva alle lire 500, pro-
duca un inconveniente. 

Essa è cosa facile a vedersi. La procedura, la quale fa sta-
bilita per le cause che si agitano davanti ai giudici di manda-
mento, è incontestabilmente assai lunga : se si trattasse di 
una causa d'appellazione, ritenuti i termini stabiliti nella 
procedura relativi alle cause che si agitano davanti i giudici 
di mandamento; ritenuti i termini che sono conceduti alle 
parti per interporre appello dalla sentenza, è incontrastabile 
che questi inconvenienti non potrebbero ottenere l'esecuzione 
della sentenza che avessero ottenuta, se non dopo trascorso 
un lungo periodo di tempo che, per quanto voglia essere sol-
lecita la parte, non sarà mai minore di tre mesi. 

Ora questo è incontestabilmente un grave inconveniente. 
Inoltre vi è anche l'inconveniente che le eause dei piccoli 
commercianti, di quelli che più abbisognano di una giustizia 
pronta, verrebbero sottratte al giudizio delle persone le quali 
SODO meglio pratiche di tale materia. Oltre di che è a preve« 
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de rsi che, dando ai g iudici di mandame nto la cognizione di 

ques te cause infe r iori a lir e 300, si sarebbero incontes tabil-

me nte molt iplica te le lit i e la bisogna dei t r ibuna li di com-

me r c io; impe rocché, se e gli è ve ro che le par ti lit iganti sono 

dispos te ad acquie tarsi a lle sentenze che il g iudice pronunc ia 

in ragione de lla confidenza che hanno in lui ; se è ve ro che è 

da tut ti ge ne ra lme nte r iconos ciuto che i mig lio r i g iudici in 

fatto di comme rc io sono i ne goziant i, ce r to sarà ugua lme nte  

che chiunque abbia ot te nuto da un giudice togato, da un giu-

dice mandame nta le, una sentenza la qua le possa essere por-

tata in appe llo, vor rà ce r tame nte por ta r la. Esso dirà : fui 

g iudicato da una persona la qua le non era abbas tanza is trut ta 

degli usi comme r c ia li; e se por to la mia causa innanzi ad un 

t r ibuna le che s ia fornito di ta li cognizioni, mi sarà fatta ra-

gione. È inconte s tabile qu indi che vi sono inconve nie nti gra 

vis s iminel da re ai g iudici di mandame nto ques ta g iur is dizione. 

Oltre a c iò non dis s imulo che le a t t r ibuzioni, che il Codice di 

procedura dà ai g iud ic i, sono ta ii che, comme tte ndo ancora ai 

me de s imi la cognizione de lle cause che r iguardano il commer-

c io, essi non potranno p iù dis inspegnare tut te que s te funzioni*. 

Sppe rc iò si reche rebbe danno al comme rc io pe gl' indugi 

che ne ve r re bbe ro, come ne soffr irebbe ro tu t ti gli a lt r i, i 

qua li de bbono r icor re re al giudice di mandame nto. 

Ma l' inconve nie nte era in par te ine vitabile, impe rocché non 

a lt r ime nti si sarebbe potuto dire « si vada presso al t r ibu-

na le di comme rcio » senza mante ne re l'a lt ro inconve nie nte  

p iù grave, che e ra que llo di non dare ai piccoli comme rc ianti 

una gius t izia pronta. Ques to non poteva a lt r ime nti ottene rsi 

che s tabile ndo che le cause infe r iori a 500 lir e fossero decise  

dai g iudici di ma nda me nto: in una pa r o la, tra molti inconve-

n ie nt i, si doveva adottare quel s is tema il qua le ne presentasse  

dei mino r i. Quindi la Commiss ione ha cre duto che, me ntre  

sì doveva adottare il proge tto del Minis te ro per  quanto ri-

guardava le cause che si devono ins t ituiré sopra cose il cui 

valore non eccede le lir e 300, in quei mandame nti ove non 

ha sede il t r ibuna le di comme rc io, invece nei mandame nti ove  

ha la sua res idenza que s to t r ibuna le, la cognizione di ta ii 

cause poteva essere affidata al g iudice dì s e t t imana, s iccome 

è s tabilito da ll'a r t icolo ©85 del Codice di comme rc io. 

In que s to modo noi poniamo Sa me tà quasi dei commer-

c ianti ne lla condizione di pote re approfit tare del vantaggio 

dei t r ibuna li comme rc ia li, impe rocché è incontras tabile che  

la me tà a lme no de lle cause che si fanno in mate r ia commer-

c ia le, si pre s e ntano ne lla c it tà ove ha sede il t r ibuna le di 

comme rcio o per  ragione di res idenza del comme rc iante, o 

pe rchè l'a t to segue nel dis tre tto ove s iede Io stesso t r ibuna le. 

Ma si d ic e: vi saranno difficolt à gravi nel t rovare commer-

c ianti i qua li vogliano assumersi il grave incar ico di dis impe-

gnare le funzioni di g iudice di s e t t imana. Gl' inconve nie nti 

possono presentarsi sotto il r appor to de lla buona volontà e  

sotto il rappor to de lla capacità dei g iud ic i. Ma io credo che  

que s ti inconve nie nti non si pre se nte ranno : par lando dei t r i-

buna li di comme rc io che funzionano a t tua lme nte, e in specie  

di que llo di Genova, ce r to è che quel t r ibuna le s iede, si può 

d ir e, in pe rmane nza. Ora ques ti g iudici che sono dis pos ti a 

sedere tut ti i g iorni onde provve de re a ll'amminis t razione  

de lla g ius t izia, mi pare che non avranno gran difficolt à a se-

de re par t icolarme nte per  una s e t t imana, onde provvedere a 

que lle cause minori che si possono presentare. 

E noti la Camera che, tanto p iù vole nt ie ri dovranno que s ti 

g iudici adattarsi a dis impe goare que s te funzioni di g iudici di 

s e t t imana, inquantoe hè in ques to modo essi diminuis cono il 

lavoro del t r ibuna le e il lo ro pr opr io ; impe rocché una par te  

ài que lle cause che, secondo il s is tema vige nte nei t r ibuna li 

de lla Ligur ia, sono ora dire t tame nte por tate al t r ibuna le, 

quind ' innanzi sarebbero giudica te dal g iudice di s e t t imana, e  

sarà cosi d iminuito il nume ro de lle cause che i l t r ibuna le do-

vrà g iudicare. 

Sotto il rappor to poi de lla capacità e de ll'a t t itudine, pel di-

s impe gno di ques te funzioni di giudice di s e t t imana, giova 

avve r t ire come il Codice di comme rc io a t t r ibuis ca ai g iud ici 

dei t r ibuna li di comme rcio funzioni a lle qua li essi devono 

compie re par t ico la rme nte, qua li sono g li uffizi di g iudici com-

missari nei g iudizi di fa llime nt i, di de le gati per  r iceve re pe-

r iz ie , esami ed a lt ri a t t i. 

D'a lt ronde io non posso immagina r mi come si abbia a du-

bita re che quel comme rc iante, il qua le si crede capace di de-

cide re colle gia lme nte una causa il cui va lore può essere di 

p iù ce ntina ia di mila lir e , non abbia tanto c r ite r io che bas t i, 

non abbia a t t itud ine suffic iente per  pronunc ia re solo sopra 

cause di minor  conto, qua li sarebbero que lle che g li ver-

re bbe ro affidate secondo il proge tto de lia Commiss ione. Io in-

s is to poi tanto p iù ne lla propos ta fatta da lla Commiss ione in-

quantochè non solo essa e spr ime i l suo voto, ma por ta pure  

anco que llo de ll'a lt ra Commis s ione, la qua le fu incar icata dì 

e s aminare il proge tto per  la compos izione de finit iva dei t r i-

buna li di comme rc io. Rite nga la Camera che la Commiss ione  

incar icata de ll'e s ame del proge tto di legge che oggi si dis cute, 

quando venne ne lla sentenza che è formolata in que s t 'ar t i-

colo qua r to, v ide come fosse conve nie nte l'ave re anche l'opi-

nione de ll'a lt ra Commiss ione incar icata di e s aminare il pro-

ge tto s ulla compos izione de finit iva dei t r ibuna li. T rattandosi 

di proge tti i qua li versano sopra la stessa mate r ia, parve ad 

essa che sarebbe s tato inconve nie nte che un'a lt ra Commiss ione  

poco te mpo dopo esprimesse la sua opinione in a lt ro senso. 

Quind i, r ipe to, pr ima di formolare que s to proge tto ha cre-

duto conve nie nte di s e nt ire anche il voto de ll'a lt ra Commis-

s ione, e trovaronsi in c iò ambe due pe r fe ttame nte d'accordo. 

I l s ignor minis t ro faceva avve r t ire che l'a r t icolo 4 de lla 

Commiss ione sarebbe inut ile, inquantochè già si è nel Codice  

di procedura provvis to pe rchè la compe tensa dei t r ibuna li di 

comme rcio s ia de te rmina ta dal t ito lo s e condo, lib r o quar to 

del Codice comme rc ia le. Io non credo che la dispos izione s ia 

tut t 'a ffa t to inu t ile; impe rocché, s iccome es is tevano tuttavia le  

pate nti del 24 apr ile 18ft5, le qua li por tavano una deroga al 

dispos to ne lla succitata par te dei Codice comme rc ia le, ino-

s travasi necessario o a lme no non inut ile lo avve r t ire come la 

competenza dei pre indìca ti t r ibuna li fosse int ie rame nte de-> 

te rminata da que s to dispos to de lla le gge. Si è de tto in secondo 

luogo che la que s tione é a t tua lme nte pre giudicata col fa tto 

de ll'adozione del Codice di proce dura c iv ile , come pure col 

voto dato dalla Camera sul proge tto di legge re la t ivo a lia ta-

riff a g iudizia r ia votata ier  l'a lt r o. E ve ro che nel Codice di 

procedura c ivile , s uppone ndosi che le dis pos izioni conte nute  

ne gli a r t icoli 693 e 688 del Codice c ivile venissero de roga te, 

non si è provvis to per  una proce dura speciale davanti ai giu-

dici di s e t t imana. Cosi e gualme nte nel proge tto di legge che  

r iguarda la tar iffa non si è fatta dis t inzione per  ques te cause  

di minor  conto, le qua li r imangono affidate ai g iudici di set-

t imana. Ma io non credo che ia legge r iguardante la promul-

gazione del Codice di proce dura ed il voto che la Camera ha 

dato re la t ivame nte a lla tar iffa g iudizia r ia possano essere di 

os tacolo a che, qua lora la Camera lo ravvisasse conve nie nte, 

si me ttano in vigore dispos izioni le qua li, nel te mpo in cui 

que lle le ggi si dis cute vano, si credeva essere forse me no con-

ve nie nt i. Se al g iorno d'oggi si r iconoscesse essere ut ile i l 

dare una dispos izione le gis la t iva, forsechè noi c re de re mmo 

essere vincolati dal yoto dato ne ll'approvazione del Codice di 
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procedura civile, solo perchè allora, non prevedendosi questa 
istituzione, non si sono date disposizioni relativamente alla 
procedura che deve aver luogo davanti a questi tribunati nuo-
vamente istituiti? Dovremmo noi rigettare la proposta iasti-
tuzione? A me pare che no. 

Lo stesso si dica relativamente alla tariffa giudiziaria. Io 
conseguentemente, non volendo trattenere la Camera sover-
chiamente sopra questa questione, ed avendo compiuto il mio 
debito col rassegnare le osservazioni che indussero la Com-
missione a venire in questa sentenza, conchiudo col pregarla 
perchè anche questa disposizione sia mantenuta nel progetto 
di legge. 

PARETO. Io aveva considerato nella sostituzioue dell 'ar-
ticolo h della Commissione all'articolo 5 del Ministero un 
grande miglioramento, ed era solo per ottenere ancora un 
piccolo riguardo ai mandamenti che sono sotto la giurisdi-
zione del tribunale di commercio di Genova, che io aveva 
chiesto la soppressione delle parole che ho accennato. Ma, nella 
tema che questo possa ostare menomamente all'adozione del-
l'articolo della Commissione,, ritir o il mio emendamento. 

fakisìa. v . Se l'onorevole preopinante ritir a il suo emen-
damento, io, sebbene con poca speranza di buona riuscita, lo 
riprenderò. 

Quantunque il Ministero e la Commissione, nel volere in-
trodurre riforme in Piemonte all'attuale sistema che vige per 
giudicare le cause commerciali, si siano basali sull'esperienza 
di quanto succede nel Genovesato, il Ministero e la Commis-
sione, quando sono venuti a disporre, si sono talmente allon-
tanati dalle disposizioni vigenti nella Liguria, alle quali at-
tribuiscono i più felici r isultamenti, da rendere i risultati 
stessi assolutamente impossibili. 

io credo che abbia perfettamente ragione il signor ministro 
quando dice essere impossibile trovare un giudice di settimana 
che si costituisca permanentemente in ufficio per decidere 
tutte le cause che si presenteranno ai tribunali commerciali, 
I quali hanno una giurisdizione estesa. E questo inconveniente 
era stato molto opportunamente rimarcato nella relazione 
fatta dai deputato Gabella, e che il signor guardasigilli ha 
letta ; nè quest'inconveniente fu menomamente tolto dalle 
osservazioni poste in campo dall'onorevole relatore. Ma se il 
signor ministro ha ragione su questo punto, non l'ha poi più 
quando vuole introdurre una riforma la quale si stacca pre-
cisamente da quanto si pratica nella Liguria, e vuol dare 
queste cause ai giudici di mandamento: perchè, se è difficil e 
che un giudice di tribunale si presti ed abbia tempo sufficiente 
per disiaipegnare tutte queste cause, ancora meno ne può 
avere un giudice, il quale ha tante altre attribuzioni relative 
alle istruttorie dei processi criminali ed agli atti di volontaria 
giurisdizione, ed i confini delia giurisdizione del quale sono 
assai meno conosciuti che non quelli del tribunale di com-
mercio al quale si sa che debbono riferirsi tutte le cause che 
possono aver luogo nella città in cui il tribunale esiste. 

E questa mia opinione è basata sopra una molto ragionata 
memoria che si fece pervenire si signor guardasigilli ed a 
vai4! membri di questa Camera dal presidente del tribunale 
di commercio di Genova. In questa memoria si fanno rimar-
care tutti gl'inconvenienti e tutti gli sconci che verrebbero 
dall'adottare da il sistema di attribuire la cognizione delie 
cause inferiori alle lir e 300 ai giudici di mandamento, come 
il sistema di attribuire questa cognizione ad un giudice com-
missario negoziante, il quale converrebbe che si stabilisse 
permanentemente in tribunale per dar passo a tutte queste 
controversie. 

Nè mi si dica che,, come l i trovano i giudici, i quali vaoao 

a decidere regolarmente le contestazioni commerciali, si tro-
verà egualmente un giudice commissario il quale si stabilirà 
permanentemente nel tribunale, perchè altra cosa è che, v i -
cendevolmente coadiuvandosi tutti i membri del tribunale, e 
avendo la rispettiva azione loro, possano fare in modo che il 
tribunale sia costituito quasi in permanenza, altro è che un 
solo individuo si costituisca al tribunale per rimanervi tutto 
il giorno, trascurando conseguentemente tutti i propri affari. 

Quel confronto adunque che l'onorevole relatore voleva 
ammettere tra l'uffici o del giodiee quando agisce regolar-
mente ed in unione con tutti i suoi colleghi, e quello che 
deve disimpegnare, quando agisce da solo come commissario, 
è evidente che non può sassistere, appunto perchè altro è il 
consacrare alcune ore al disimpegno delle pubbliche cose, 
altro è il doversi vincolare da mattina a sera, senza avere il 
tempo di curare i propri affari, i quali, come ognun sa9 sono 
nei commercianti urgentissimi. 

Se la Camera me lo concede, io darò lettura dei motivi e 
delie considerazioni che vengono molto abilmente svolti nella 
memoria presentata dal presidente del tribunale di commer-
cio di Genova a questo riguardo, 

in essa è detto: 
« In ordine alla giurisdizione che si vuole attribuire ai 

tribunali di commercio e vecchi e nuovi, vuoisi venire all'ar-
ticolo 5 dell'idea di legge presentata al Parlamento nella tor-
nata del 26 gennaio per la soppressione ed abolizione dei 
magistrati del consolato di Torino e di Nizza, e creazione 
nell'una e nell'altra città di un tribunale di commercio. 

« Nell'esposizione dei motivi, il ministro dice che i tr ibu-
nali di commercio liguri , e primo quello di Genova, hanno 
esercitato bellamente il loro ufficio e meritato il suffragi© 
della pubblica opinione, per cui a niuno potrebbe cadere in 
pensiero di chiedere la soppressione di siffatti tr ibunali; si 
nota che, riandando le statistiche, si trova che le cause com-
merciali sono dai tribunali di commercio spedite eoa la cele-
rit à che il bisogno richiede; che le appellazioni dalie loro sen-
tenze sono comparativamente rare, e che le loro sentenze 
riparate in appello sono proporzionatamente minori di quelle 
pronunciate dai tribunali civil i in materie commerciali. 

« E nondimeno io questo stesso progetto di legge si viene 
proponendo di togliere ai tribunali di commercio la giurisdi-
zione delle cause commerciali inferiori alla somma di lir e 500 
per attribuirla ai giudici di mandamento anche nei luoghi di 
residenza dei tribunali di commercio, 

« Come spiegare questa contraddizione f 
« Nell'un progetto si dice, in quello cioè riguardante la 

futura composizione dei tribunali di commercio : e Non che 
i tribunali di commercio possano trasandare i precetti delle 
leggi positive, ma è di fatto che la più gran parte delle loro 
questioni sono straniere al diritto civile propriamente detto; » 
che le disposizioni del Codice di commercio versano sopra 
contratti ed operazioni nelle quali i commercianti sono conti« 
nuamente involti, e sono perciò in grado di farne retto giu-
dizio ; oltreché il commercio va ognora ampliando le sue 
operazioni e creando rapporti tali coi provvederanno le leggi 
future, ma non provvedono le presenti, locchè significa che non 
a legge scritta si ha da ricorrere per dirimere le contestaron! 
commerciali, ma alla pratica viva degli usi commerciali» 

« Si dice ancora che, per la stessa ragione, le decisioni del 
tribunali di commercio dovendo unicamente versare su fatti 
commerciali, il ceto dei negozianti non vorrebbe commettere 
la risoluzione delle sue controversie a persone straniere alle 
esigenze del commercio, e quindi desidera intensamente che 
le cause commerciali sieno giudicate da uomini tratti dal loro 
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proprio seno, onde, lasciale Io disparte ìe dotte ed argute di-
scussioni, sì venga a giudicare* colla scoria del naturale buon 
senso e della pratica nozione degli usi e delle tradizioni dei 
commercio, ciò che sia conforme alla buona fede ; ma quale 
è l'applicazione che si fa di questi principi! troppo veri dal-
l'ano e dall'allro progetto di legge? 

« È pure d'uopo il dirlo : questi principii, che si professano 
così solennemente in no progetto, sono altrettanto solenne-
mente rinnegati nell'altro. 

« Diffatti, in quello dì detti progetti che regola la giuris-
dizione dei nuovi tribunali di commercio é a tutte lettere 
espresso che le cause commerciali non eccedenti ii valore di 
lire 300, anche nelle città ove trovisi istituito un tribunale 
di commercio, saranno giudicate dai giudici di mandamento, 
salvo l'appello, a mente dell'alinea secondo dell'articolo 688 
del Codice di commercio. 

« Come adunque risulta che la deficienza di attitudine a 
giudicare le cause commerciali che si ammette nei giudici di 
prima cognizione, si trovi nei giudici di mandamento, i quali, 
come in Genova, per esempio, giudicatura di prima classe, 
non vi giungono che dopo assai lunga carriera in luoghi af-
fatto estranei a qualunque commercio, e soprattutto al ma-
rittimo! » 

Se questa cognizione si nega ai giudici di prima cognizione, 
evidentemente non si può senza contraddizione attribuire poi 
ai giudici di mandamento. 

« Ma questo non è tutto : il progetto di nuova legge sulla 
competenza commerciale, non solo non è conforme ai prin-
cipii esposti in fronte ai due progetti in ordine alle cognizioni 
e studi che si suppongono nei giudici commercianti a prefe-
renza dei giudici civili, ma trae alla conseguenza anche più 
contraria che giudici non legali debbano provvedere in via 
d'appello sopra sentenze di giudici legali togati. Questa con-
clusione basta accennarla per farse vedere ìe inattendibilità. 

« Ma nè anche questo è tutto ancora. 
« Deferendo ai tribunali di commercio l'appello dalle sen-

tenze dei giudici di mandamento per le cause commerciali 
inferiori alle lire 300, nasceranno naturalmente ìe questioni 
dell'appellabilità. Queste sono questioni che escono affatto 
dalla sfera della comaierciaiità. Esigono studi e cognizioni 
veramente legali ; nelle liti civili la legge non si appaga del 
voto dei tribunali e magistrati, aia vuole le conclusioni del 
Ministero pubblico, e come si vorrà pretendere siffatti sludi 
e cognizioni da semplici giudici commercianti ? 

« E quali saranno allora le decisioni dei tribunali di com-
mercio? Non è egli evidente quanto i loro mal giudicati, io 
una materia che noe è assolutamente di loro competenza, 
influiranno ai loro discredito nelle materie che «Esanimemente 
e di preferenza sono giudicate di loro esclusiva competenza ?» 

E qui entrando nella parte pratica mi pare che la memoria 
sia anche di maggior peso che non quando entra nelle osser-
vazioni teoriche. 

« Ma vi ha di peggio se debbasi parlare di Genova, ove 
questo provvedimento, se fosse convertito in legge, non po-
trebbe mancare di produrre le più serie e funeste conseguenze 
nel commercio marittimo ed estero. 

« Si vuole che le cause commerciali inferiori alle lire 300, 
anche nelle città ove trovisi instituiio un tribunale di com-
mercio, siano giudicate dai giudici di mandamento, salvo l'ap-
pello, come si è di sopra accennato. 

« Dell'appello già si è parlato; ora si potrebbe domandare 
se siasi inteso soltanto di avvisare alle attribuzioni conten-
ziose o si sia inteso di ritenere qualunque provvidenza sia 
il caso d'implorare da un tribunale di commercio il cui ri-

sultato parziale non ecceda le lire 300 ; non occorre di dare 
la distinzione perchè ognuno la comprende troppo facilmente. 

« Ma anche restando nel tema del puro contenzioso, non 
si può a meno di fare osservare che, se una siffatta disposi-
zione può per avventura allettare i partigiani della giurisdi-
zione locale nei piccoli paesi anche trattandosi di materie 
eccezionali, per altro in una grande città marittima come è 
Genova, dove le questioni commerciali, anche ridotte a mo-
desti termini, hanno sempre la loro importanza come mas-
sima, e talvolta si provocano espressamente per piccole somme 
a scanso di spese per conoscere l'opinione del tribunale, non 
potrebbe avere favorevole acccoglimento per i gravi ostacoli 
che apporterebbe al disimpegno delle ordinarie formalità 
legali indispensabili nella sicurezza delle transazioni com-
merciali. 

« Diffatti in questa città non uno, ma sei sono i giudici di 
mandamento : i loro uffici rispettivi sono ignoti non solo ai 
forestieri, ma agli stessi cittadini, e ii conoscono soltanto 
quelli che li frequentano; quindi l'incomodo e la difficoltà 
di rinvenirli ed accedervi non possono essere trasandati, 
laddove invece il tribunale di commercio e la sua sede sono 
noti al più umile pietone, di guisa che basta profferire la pa-
rola per esservi difilato diretti, ed ivi ognuno sa di certo di 
trovarvi interpreti (noti bene questa circostanza la Camera 
quanto sia necessaria la presenza degli interpreti in un tribu-
nale di commercio nel quale accorono litiganti e commercianti 
di tutte le nazioni), uscieri, patrocinatori, la segreteria ed 
il tribunale in permanenza, per modo che in brev'ora qua-
lunque straniero è certo di provvedere ai suoi Interessi nel 
più breve termine possibile. Non cosi sarebbe se un fore-
stiero avesse a dirigersi ad un ufficio di giudicatura dove il 
più sovente correrebbe rischio o di trovare l'ufficio chiuso, o 
di non essere inteso, o di non trovare gli ufficiali pubblici 
aventi qualità per eseguire quegli atti che si richiedono dalla 
legge commerciale, 

« Intorno al che è da notare che I giudici di mandamento, 
meno certe ore determinate per le loro diete, sono assenti 
dal proprio ufficio o per doversi trasferire altrove o per at-
tendere all'istruttoria criminale delle cause. E ciò sia detto 
senza tener conto delle difficoltà che dovrebbe necessaria» 
mente Incontrare un forestiero per rinvenire il domicilio, 
ossia la giudicatura del suo avversario; ma un altro inconve-
niente non meno grave risulterebbe dalla progettata disposi-
zione, e proverrebbe dalla circostanza che, nessuno dei giudici 
di mandamento di Genova avendo giurisdizione extramoenia, 
e così in porto, m verrebbe la conseguenza che i cittadini, 
avendo a piatire con gli avventori dei porto, dovrebbero adire 
ii tribunale di commercio, e che invece dovendo uno stra-
niero agire in giudizio per somma inferiore alle lire nuove 300 
contro un cittadino, dovrebbe adire ii giudice del manda-
mento del convenuto ; nè si può trasandare che nelle vicende 
marittime insorgendo di molte quistioni identiche, per quanto 
fra persone diverse tratte a tribunali diversi, ne sorgerebbe 
immancabilmente una diversità di giudicati, la quale non po-
trebbe che recare scapito ai giudicati stessi tanto dei giudici 
di mandamento, come a quelli del tribunale di commercio, 
ed infine alla legge. 

« Nè quest'ultima considerazione è senza una grave impor-
tanza in quanto è noto a tutti come i tribunali di commercio 
giudichino con altre norme e principii che non si faccia dai 
giudici e tribunali civili, per cui si può ritenere che il più 
delle volte i giudicati dei giudici di mandamento saranno ri-
vocati, non essendo da presumersi che i tribunali di com-
mercio., composti di soli commercianti, saranno per tener 
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dietro troppo facilmente alia giurisprudenza dei giudici di 
mandamento estranei al commercio, e poiché in definitiva, 
secondo il progetto di legge, saranno I tribunali di commer-
cio che saranno gli arbitri supremi delle contestazioni com-
merciali inferiori alle lire 1200; quale sarà in allora la ra-
gione della legge che crea un grado di giurisdizione non giu-
stificata da alcun motivo, di cui ninno muove lagnanza e che 
uon ha per effetto che di trasferire la cognizione di una qui-
stione da un giudice competente ad altro incompetente a giu-
dizio del Ministero medesimo, e ciò con raddoppiato dispen-
dio dei poveri litiganti? » 

à fronte di queste considerazioni, pare a ine che chi voglia 
veramente accertarsi che i vantaggi che si ritraggono dai tri-
bunali di commercio esistenti nella Liguria si possano otte-
nere anche in quelli che si vogliono stabilire nel Piemonte, 
non si deve menomamente partire da quello che in Liguria 
si fa ; mentrechè la variazione, in forza della quale si vor-
rebbe attribuire ad un giudice commissario o ad uno di man-
damento Sa cognizione degli affari inferiori alle lire 300, por-
terebbe una variazione tale che, a mio credere, annullerebbe 
lutti i vantaggi che giustamente si attribuiscono al sistema 
attualmente vigente in Liguria» 

Nè ini si dica che In questi casi, come in quelli di maggior 
utilità, si ammette la duplice giurisdizione e del giudice to-
gato e del giudice commerciante, mentre è evidente che, 
nelle cause piccole, invertendosi l'ordine di queste giurisdi-
zioni, se ne viene a paralizzare l'effetto ; poiché precisamente 
nelle cause piccole è dove si ha più bisogno di conoscere la 
pratica del commercio, perchè appunto nelle piccole con-
trattazioni le parti si riportano, senza formalità quasi mai di 
scrittura, agii usi commerciali, e quegli che deve decidere 
primo di tali minute controversie, è indispensabile che sia 
commerciante» inquantochè deve appunto avere più perfetta 
cognizione delle consuetudini di cui si tratta. 

Questa cognizione è tanto più necessaria nel primo giudice, 
perchè nelle cause di un tenue valore il dispendio che co-
sterebbe il portare la causa in appello fa sì che molte volte 
si è più disposti e rassegnati a perdere, che a sostenere le 
spese di un doppio corso di giurisdizione: per conseguenza 
anche sotto questo rapporto è necessario che queste cause 
non vengano sottratte al tribunale di commercio ed alla giu-
risdizione attualmente in Liguria stabilita. 

Nè mi si dica che questo porterà un grande inconveniente, 
perchè non si potrà, ovunque esiste un giudice, avere una 
definizione in luogo delle controversie commerciali, perchè 
sé questo fosse an grande inconveniente, si verificherebbe 
anche nella Liguria, dove certamente le contrattazioni com-
merciali non sono inferiori a quelle che succedono in Pie-
monte; mentre qui il maggior numero dei contratti che ha 
luogo, specialmente nei paesi in cui vi sono mercati, non 
entra nel novero delle transazioni commerciali, riducendosi 
a vendite di derrate, le quali di loro natura non costituiscono 
un atto commerciale, e non sono alla commerciale giurisdi-
zione sottoposte. 

Coachiudo ripetendo l'emendamento del deputato Pareto, 
e dico che la Camera opererà molto saviamente, lasciando 
sussistere quali ora sono i tribunali commerciali della Ligu-
ria ; essa tutta al più, contrapponendovi nel Piemonte quelli 
proposti o dal Ministero o dalla Commissione, avrà un con-
fronto, mercè il quale, potrà, venendo a una sistemazione 
definitiva, scegliere quello tra essi che la pratica avrà dimo-
strato migliore. 

Però, o signori, se sono buoni i risultati del sistema se-
guiti in Liguria, eoa dovete alterare la costituzione di quei 

tribunali se volete ottenere identici risultamenti anche in 
Piemonte ; non dovete seguire nè il sistema del Ministero nè 
quello della Commissione, ma quello che già vige in Liguria ; 
operando altrimenti, create tribunali, i quali forse potete 
sperare che daranno buoni risultati, ma a cui vantaggio oon 
potete invocare l'esperienza. Questa anzi v'insegna come i 
buoni risultati che si ottennero basano su fatti tali che non si 
possono io alcuna parte pretermettere senza dar luogo a gra-
vissimi inconvenienti i quali distruggeranno tutti I vantaggi 
che si sperano dalla creazione dei tribunali di commercio. 

Ripropongo pertanto l'emendamento del deputato Pareto, 
e prego la Camera di accettarlo. 

s&irrrAsszs, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Domando la parola. 

Non tratterrò più lungamente la Camera su questa que-
stiono, perchè parmi avere sufficientemente dichiarate le idee 
del Ministero. In verità, quando l'onorevole Farina chiedeva 
di parlare, essendosi riferite alla proposta stata fatta dalla 
Commissione della Camera nel 1849, di cui era relatore l'o-
norevole Catella, io credeva che egli fosse per sostenere il 
progetto del Ministero, giacché l'articolo proposto dal Mini-
stero in questo progetto di legge è perfettamente conforme a 
quello proposto dalla Commissione nel 1849. Ed infatti, se 
l'onorevole deputato Farina riconosce il fondamento di quella 
proposta fatta dalia Commissione nel 1849, io non vedo come 
ei possa impugnare la proposta attuale del Ministero. Dirò 
che quella Commissione, la quale fa unanime nel proporre 
questa disposizione componevasi degli onorevoli Gabella, Ba-
ralis, Barbier, Cavour Camillo, Sineo e Melegari. Sono essi 
che, malgrado che nel progetto del Governo non si facesse 
parola della competenza dei giudici di settimana, stimarono 
conveniente d'introdurvela, avendo specialmente in mira i 
tribunali della Liguria. 

L'onorevole deputato Farina si è appoggiato particolar-
mente ai richiami che vennero fatti dal presidente dei tribu-
nale di commercio e dai procuratori di Genova. Ma io debbo 
fare osservare che i richiami fatti dal presidente furono par-
ticolarmente elaborati dal segretario del tribunale. L'inte-
resse del segretario certamente vorrebbe che tutte ugual-
mente le cause venissero recate dinanzi a quel tribunale, 
perchè, venendo sottratte alla cognizione di esso tribunale 
le cause non eccedenti in valore lire 300, i proventi della 
segreteria verrebbero a diminuire. 

Ma l'interesse di quel segretario non deve servire di misurg 
alla competenza dei tribunali, nè aH'utile del segretario deve 
sacrificarsi l'Interesse dei litiganti. Ed è manifesto che l'in-
teresse dei litiganti si è di avere un giudice più vicino, mas-
sime quando non fanno dimora nel luogo ove il tribunale 
siede, e che le spese di lite davanti un giudice di manda-
mento, sono di gran lunga minori di quelle che dovrebbero 
sostenere davanti al tribunale. 

Dicasi pur lo stesso dei causidici ; essi hanno un interesse 
proprio in ciò che le cause sieno portate dinanzi al tribunale 
di commercio, perchè vi possono, con mandato speciale, rap-
presentare le parti, invece che, davanti ai giudici di manda-
mento, a mente del Codice di procedura civile, i procuratori 
non sono ammessi; ma l'interesse dei procuratori èneppur 
quello che debba prescrivere norme alia competenza dei 
tribunali. 

Io poi insisto nuovamente sulla ragione già addotta, che 
la presente questione già trovasi pregiudicata, che anzi in-
tenderei di proporre alla Camera la questione pregtudiciale. 

Ho fatto presente che, quando si presentò il Codice di pro-
cedura civile, venne espressamente e deliberatamente om-
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me s sa que lla part e di pro c e dura che rig uardav a le cause di 

c ompe te nza dei g iudic i di s e t t imana, e che ne lla re laz ione 

minis te ria l e si dic hiararo n o le rag ioni di tale ©«»mis s ione, Se 

non si fosse inte so e dic hiarat o che si vo le va abo lir e l'uffiz i o 

dei g iudic i s e ttimanali*  e ra indis pe ns abile c he i l Codice con 

te ne s se le dis pos iz ioni re lativ e alla c ompe te nza dei me de s imi. 

La Came ra, anz ic hé dimandare che si re inte gras se que lla 

part e de lla pro c e dura, ade rì ai proge tto minis te ria le , e cos ì, 

se non de c ise c he le cause c o mme rc ia li mino r i di ¡ ir e 5 00 do-

ve s s e ro re carsi davanti ai g iudic i di mandame nto, c e rtame nte  

de c ise che noe do ve vano e s s e re di c ogniz ione dei g iudic i dì 

s e tt imana. Ora , nel me ntre che non è anc o ra in os s e rvanza i l 

Codice di proc e dura c iv ile , v o rre mmo noi e oo que s ta le gge 

de rogare ad una s ua dis pos iz ione ? 

Ric onos co la ve rit à di quanto os s e rvava T ono re vo le re la-

to re , c he dal Codice di proc e dura non s iamo v inc o lat i , e c he, 

parland o in s e s so as s o luto, null a ci v ie ta ora di provve de re  

a l t rime nt i . Ma io do mando se c onve nga ad un Parlame nto, 

do po di ave re s anzionata una le gge la quale part e da un prin -

c ipio c o ntrario , i l v e nire imme dia tame nte, e prim a ancora 

che essa le gge e ntri ia os s e rvanza, a s tabilir e un princ ipi o 

to ta lme nte c o ntrari o alla me de s ima. 

Del re s to io c re do c he v e rame nte non vi s are bbe ro che due 

s is te mi da s e guirs i. 0 las c iare ai t ribuna l i di c o mme rc io Sa 

c ogniz ione di tutt e le cause c o mme rc ia l i, c o me at tua lme nte in 

Lig uria , o ppure a t t ribuir e ai g iudic i di mandame nto que lle  

non e c c e de nti i l valo re di lir e 3 0 0, Non vi può e s s e re v ia di 

me zzo. 

La Co mmis s io ne s tessa ha ric o no s c iuto che i l prim o s is te ma 

pro durre bb e inc o nv e nie nt i, pe rc hè i l i t ig ant i che non ris ie -

do no ne lla c itt à ove s ie de i l t ribuna l e s are bbe ro s e mpre co-

s tre tt i a tras fe rirs i ne lla me de s ima per cause di poco mo-

me nto. 

Dunque bis ogna las c iare tal i cause al g iudice di manda-

me nto a l t rime nt i si ve rre bbe anc he all'as s urdo che per a lc uni 

ìe cause non mag g io ri di l i r e 3 00 s are bbe ro di c ompe te nza 

dei g iudic i di mandame nto, e per a ltr i s are bbe ro de c ise dai 

g iudic i c o mme rc ia li di s e tt imana. 

10 quind i pre go la Came ra a non vo ler  pre s tarsi nè ai pro -

ge tto de lla Co mmis s io ne, nè al proge tto del  de putato Pare to, 

da lui abbando nato, e ripre s o dal de putato Farina , ma di am-

me tte re que l lo del Minis te ro ; e pro po ngo prim a di tut to , giac-

c hé, se non fosse ado ttato que s to s is te ma c onve rre bbe e n-

trar e in altr e dis c us s ioni, la que s tio ne pre g iudiz ia le, cioè che 

ìa que s tio ne s ia g ià s tata de c isa dalla Came ra c ali' approva-

zione del Codice di pro c e dura. 

s s f Ms g i MWf f E . La paro la s pe tta al de putato Farina . 

f u r i m i e®. L'o no re vo le g uardas ig il li ha c re duto che io 

fossi c aduto in c o ntraddiz io ne, ave ndo c itata la re laz ione del 

de putato Gabe lla. Io la c itai per la g ius tiz ia del mo t iv o che  

adduc e va o nde e s c lude re i g iudic i s e t t imanal i, inquanto c hè 

e g li as s e riva mo lto o ppo rtuname nte c he non si trove re bbe ro 

g iudic i c o mme rc ia li c he vole s s e ro cons ac rarsi c os tante me nte  

per un'int ie r a s e tt imana al t ribuna l e da non po ter  più atte n-

de re ai pro pr i affar i ; ma non ho mai de tto c he per rime diar e  

al male che de rivava da que ll 'is t i tuz io ne , se oe dove s se c re are  

uno as s ai mag g io re, c hiamando c ioè a de c ide re s opra mate-

ri e che non conos ce e non può conos ce re uri g iudice di man-

i a me nto. 

Or a io ho fatt a l 'indic az io ne dei male, pe rc hè re alme nte  

q u ei ma le e s is te va, ma non ho indic ato un rime di o pe gg io re  

del ma le, c he è que l lo di c hiamare a de c ide re que s te contro-

ve rs ie un g iudice non ne g o z iante. 

11 s ignor g uardas ig il li ha c re duto poi di o ppo rr e c he le os-
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s e rvazioni e s pos te dal pre s ide nte del t ribuna l e di c o mme rc io 

di Ge nova d ip e nd e v a no da in te r e s si s pe c iali di me mbri at-

taccati a quei t r ibuna le ; c he que s to pote s se e s s e re i l mo t iv o 

di c hi s c rive va que lla me mo ria io noe lo s o, c o me ig no ro c hi 

s ia c he l 'h a re datta, ma indag are ed a t t ribuir e inte nz io ni di-

ve rse dalle e s pre s se a chi la s cris se non lo tro v o mo lto par-

lame ntare. 

Qnel lo che è un fatt o si è che io non ho parlat o di mo t iv i 

di inte re s s e, ma ho fatt o ris altar e g li inc o nv e nie nti de riv ant i 

dal conos ce re o non conos ce re i l g iudice la mate ria c he de ve 

de c ide re ; di inc o nve nie nti di ave re o non ave re inte rpre t i ed 

uffic ial i c apaci di fare g ii att i c o mme rc ia li ; del vantag g io di 

ave re il g iudice non dis tratt o dall 'is trutto ri a de lle cause cri -

mina l i , e non c hiamato altrov e da att i di vo lo ntari a g iuris di -

z ione ; dico c he di tut t e que s te cause e di a lt r e s imil i si parìa 

ne lla me mo ria, e non dei mo tiv i di inte re s s e. Quind i , s ic c ome 

io non ho faco ltà di andare a le gge re nel c uo re di c hi s c ris s e, 

e non so c hi abbia s c ritt o que s ta me mo ria, per c ons e gue nza 

mi s ono te nuto alle rag io ni di fatto , non alia inte nz io ne, 

pe rc hè, ripe to , io non ho faco ltà di c onos c e rla. 

I l s ignor g uardas ig il li inf in e ha addo tta la rag io ne de lla eosa 

g ià g iudic ata dalla Came ra, l o c re do che su que s to rig uard o 

ìa Came ra ha g iudic ato n ie nte; e c iò è tanto ve ro c he i ì s i-

g nor g uardas ig il li s te s so ha propos to una le gge co lia qua le  

si s tatuiva su que s to punto . 

D 'a l t ro nd e e g li dic e, che intrins e c ame nte ìa Came ra non 

ave ndo de te rminato In altr e de libe raz ioni che essa ha g ià 

pre se su que s to punto , ho ri te nut o che que llo c he ade s so vi è, 

si de bba ri fo rmare . Ma s ta be nis s imo che la Came ra abbia im-

plic itame nt e de c iso che que l lo c he at tua lme nte e s is te si de bba 

ri fo rmare , che c ioè i i t ribuna l e di c o mme rc io quale è s tabi-

l it o dal Codice di c o mme rc io c on pos sa pro durr e buo ni e ffe tti ; 

ma da que s to non ne v ie ne che ìa rifo rm a de bba e s s e re fatt a 

piuttos t o in un Biodo c he ne ll 'a lt ro . 

Quanto dis se i l g uardas ig il li può invoc arsi per e s c lude re  

l 'art ic o l o de lla Co mmis s io ne, ma non per e s c lude re que l lo cho 

10 pro po ng o, iì quale s are bbe una rifo rm a che si s tac c he re bbe 

dalla dis pos iz ione del Codice di c o mme rc io me de s imo, ri -

fo rm a che dai Codice dive rs ific a a ltre ttant o di que llo c he s< 

ne s tacca iì pro g e tto del Minis te ro . Per cons e gue nza q ue si 

rag io ne po te va oppo rsi alla Co mmis s io ne, aia non a me e hd 

pro po ngo pre c is ame nte una modific azione dei Codice di com-

me rc io, ma dive rsa da que lla c he i l s ignor minis t r o andava 

pro po ne ndo. 

Del r im a n e n te c o nve ngo che non vi s ono che d ue s is t e m i, 

c ioè q ue llo p r opos to da m e, e q u e llo me s so in n a n zi dai Go-

v e r no ; che i l s is te ma de lla Co mmis s io ne ha g l ' in c o n v e n ie n ti 

11 e n t r a mb i.; ma s o g g iungo che t ra q u e llo p r o po s to dal Mini -

s te ro e q u e llo ind ic a to da me vi è que s to d iv a r io, che i l a io 

ha per  sé i ì s uffr ag io de ll' e s pe r ie nza, lo c c hè non p uò d ir si di 

q u e llo p r o po s to dal Min is t e r o. 

Qu in di pe r s is to a c h ie de re che s fa ame s e s se l ' e m e n d a m e n to 

che ho p r o po s t o. 

MicHiissTfs, relat ore.  Dir ò b r e vi pa r o le per  p u r g a re ¡1 

p r oge t to de lla Co mmis s io ne da lle c e ns ure c he al me d e s imo 

ve nne ro fa t te d a ll ' o no r e vo le m in is t ro e d al d e p u t a to F a r ina 

P a o lo. 

Qu e s t ' u l t imo c r e de c he i ì p r o g e t to de lia Co mmis s io ne p r e-

s e nti t u t ti g li in c o n v e n ie n ti che a b b ia mo nei  va ri s is te mi la-

m e n t a t o, e c he per ave re un s is te ma s e nza in c o n v e n ie n ti non 

vi s a r e bbe altr o me zzo c he di a d o t t a re i l s uo e m e n d a m e n to ; 

c iò n on è. 

Bif fa i! ! I ' inc onve nie nte più g rave c he si manife s ta nel s i-

s te ma a t tua lme nte in v igo re nei t r ibuna l i de lla Lig uri a qua le  
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è ? Che l'amministrazioae delia giustizia è troppo lontana dai 
litiganti , il che è gravoso a questi massimamente per  le cause 
di un valore non maggiore di lir e 300, e che di più con esso 
si arreca un dispendio sproporzionato. 

Questi inconvenienti si manifesterebbero ove si ammettesse 
l'emendamento del deputato Farina, imperocché egli vorrebbe 
mantenere lo statu quo. Per  altra parte il sistema proposto 
dal Ministero ha un altr o inconveniente che è pur  grave, 
quello cioè eh 3 una parte delie cause commerciali, le quali 
meritano maggiori riguardi , sarebbe sottratta alla giurisdi-
zione dei tribunal i di commercio. Invece il sistema della Com-
missione, a parer  mio, rimedia allo sconcio del sistema an-
tico, e non ha l'inconveniente di quello del Ministero. Rime-
dia all'inconveniente che presenta il sistema francese adot-
tato nella Liguria , imperocché, adottando il progetto del Mini -
stero nella parte in cui, per  queste cause minori , se ne dà la 
cognizione ai giudici i quali si trovano in vicinanza dei liti -
ganti, rimedia egualmente all'altr o inconveniente, imperoc-
ché non vi è quella distinzione di giurisdizione in rapporto 
all'entit à della causa, salvo per  quanto la medesima è assolu-
tamente indispensabile per  non cadere nel primo inconve-
niente ; si dà cioè la giurisdizione ai giudici mandamentali 
per  quanto non sarebbe possibile mantenerla ai giudici com-
merciali, senza allontanare troppo dai litigant i l'ammini -
strazione delia giustizia, ma dove si può contemporaneamente 
avere l'amministrazione della giustizia vicina ai litigant i ed 
avere un giudice commerciante, la Commissione lo fa. Si 
è detto: ma con questo sistema, in fin dei conti, nello stesso 
tribunal e di commercio voi avete negozianti i quali sono giu-
dicati per  queste cause di minor  conto in un mandamento da 
un giudice legale, ed in un altr o da un giudice di commercio. 

La difficolt à sarebbe in verità molto seria quando si trat -
tasse di una legge la quale avesse base sul principi o che gli 
atti tutt i di commercio debbano indistintamente essere giu-
dicati dai commercianti. 

Ma la legge attuale al par  di quella che riguarda la com-
posizione definitiva dei tribunal i non riposa su questo prin -
cipio, ma sibbene su quello che vi debbano essere tribunal i 
di commercio in tutt i quei grandi centri di commercio ove 
se ne mostra il bisogno. Conseguentemente, se nei luoghi ove 
ba sede il tribunal e di commercio maggiori sono i bisogni, 
nulla vedo di incongruo che si disponga perchè ivi la giu-
stizia sia amministrata da un negoziante, e che negli altr i 
mandamenti in cui il bisogno non è così grande (e, diciamolo 
pure schiettamente, in cui le cause veramente commerciali 
si presentano rarissime) pronunci un giudice legale. 

Io noe insisterò maggiormente, ma prego la Camera a vo-
ler  tenere in conio queste mie osservasioni. 

siihe®. Stiamo discutendo una legge che è di somma ur-
genza, ed è a desiderarsi che sia presto sancita dai tr e poteri. 

La divergenza d'opinione che si è manifestata tra il signor 
guardasigilli e la Commissione e le ragioni addotte da alcuni 
preopinanti provano che si tratt a dì una questione grave, la 
quale, come sembra che divida i voti in quest'Aula, potrebbe 
dividerl i anche nell'altr a parte del Parlamento. 

Io bramerei che si potesse prescindere dal disporre su que-
sta materia nella legge attuale ; che tale materia si riservasse 
ad una legge speciale, se sarà il caso. 

Intant o avremo quella che preme ad una gran parte dello 
Stato, cioè l'immediata soppressione dei consolati, della quale 
soppressione tutti , credo, riconoscono la necessità. 

• ATTàzzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Se si trattasse di un oggetto per  cui 
noa occorresse provvedere in qualche modo, certamente io 

sarei d' accordo coli'  onorevole deputato Sineo che sarebbe 
meglio di non sollevare la questione, ma bisogna di necessità 
provvedere, bigogna che si sappia a chi spetti il conoscere 
delle cause non eccedenti il valore di lir e 300: spetterà al 
giudice settimanale come provvede il Codice di commercio, 
ovvero al giudice di mandamento? Questa è la questione che 
bisogna risolvere. 

Se la Camera non si pronuncia a questo riguardo i liti -
ganti non saprebbero a chi rivolgersi. 

E se il Parlamento vuole essere coerente a se stesso, se 
non vuol disdire il voto che diede quando approvava il Co-
dice di procedura civile, non può a meno di respingere il 
progetto delia Commissione, questa essendo la naturale con-
seguenza dell'ommissione fattasi in detto Codice di tutt i gli 
articol i relativi al modo di procedere davanti al giudice di 
settimana. 

E se Is Camera fosse per  disdire quel voto, bisognerebbe 
allora che entrasse a regolare ii modo di procedere davanti 
ai giudici di settimana, e la discussione non finirebbe nè oggi 
nè domani, perchè in tal caso io pregherei la Camera di ri -
mandare il progetto, oppure di permettere che io venissi 
proponendo alcuni articoli d'aggiunta al medesimo. 

p r b s b o e k' s b. Sono sottoposte alla Camera tr e proposi-
zioni. 

La prima dei deputato Pareto, ripresa dal deputato Farina 
Paolo, consisterebbe nella soppressione delle parole non che 
di quelli che già trovami attualmente stabiliti. 

Ammettendo questo emendamento si verrebbe a conservare 
nei tribunal i di commercio attualmente stabilit i la giurisdi-
zione di prima istanza sulìe cause commerciali anche non 
eccedenti il valore di lir e 300. 

Vi è il sistema delia Commissione secondo il quale questa 
competenza sarebbe attribuit a al giudice settimanale. 

Il terzo sistema, poiché è quello del Ministero, consiste nel-
l'articol o terio del progetto governativo per  cui sarebbero 
tali cause affidate ai giudici di mandamento. 

Però il ministr o guardasigilli, alle due proposizioni della 
Commissione e del deputato Farina Paolo, oppone la questione 
pregiudiziale. 

f a h i n a. p. Se la Camera volesse sentire una sola osser-
vazione... (Parli) 

Io credo che non vi può essere questione pregiudiziale per 
la mia proposta, tendendo a lasciar  sussistere quello che è 
sussistito sin qui. Sevi fosse questione pregiudiziale non si la-
scerebbe sussistere quello che già esiste. 

h a t t a z z e, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Vi è questione pregiudiziale appunto 
perchè !! Codice di procedura non è ancora in esecuzione, e 
non sarà applicato che al primo april e prossimo. 

Ora è appunto per mettere questa istituzione in armonia 
col Codice di procedura che io ho proposto la questione pre-
giudiziale, cioè che non si prenda ora una risoluzione diversa 
da quella che si prese allorquando tal Codice veniva discusso. 

pnes io i f f lmg. Metto a partit o dunque la questione pre-
giudiziale proposta dal signor  ministro. 

(È approvata.) 
Metterò ora ai voti l'articol o 3 del Ministero che resterebbe 

il quarto ed è cosi concepito : 
« Le cause commerciali non eccedenti il valore di lir e 300, 

anche nella città ove trovisi istituit o un tribunal e di com-
mercio, saranno giudicate dai giudici di mandamento, salvo 
l'appello a mente del secondo alinea dell'articol o 685 di detto 
Codice di commercio. » 

(È approvato.) 
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aaiai<iE®®i, relatore, io credo che ora è necessario deli-
berare sugli articoli 8 e 6 del progetto della Commissione. 

p ^b s i d k k s' b . Metterò in discussione questi articoli, 
a Art. 8. Lecause criminali e correzionali, che i magistrati 

dei Consolato di Torino e Nizza lascieranno indecise, saranno 
proseguite e giudicate dalle Corti d'appello e dai tribunali 
provinciali a cui apparterranno, secondo le regole di compe-
tenza stabilita nel Codice di procedura criminale. » 

(È approvato.) 
« Art. 6. Le cause civili state introdotte in via di appella-

zione avanti ai detti magistrati del Consolato, che si trove-
ranno indecise il i ° aprile 1885, saranno portate, mediante 
un atto di citazione, avanti alle Corti di appello di Torino e 
di Nizza, e saranno ulteriormente instrutte e spedite a inerite 
dell'articolo 883 del Codice di procedura civile, 

« Le cause vertenti in prima istanza (non escluse quelle ri-
guardanti domanda di rivocazione) saranno continuate da-
vanti ai tribunali di commercio da instituirsi, senza necessità 
di nuo â citazione. » 

»avvazzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero deWinterno. Domando la parola. 

Pregherei la Commissione di abbandonare la modificazione 
portata al progetto del Ministero con le parole dicenti : « non 
escluse quelle riguardanti domande di rivocazione. » 

Siccome viene a costituirsi un nuovo tribunale composto di 
soli commercianti, ed il magistrato che pronunciò la prima 
sentenza era composto di persone legali, non parrebbe forse 
conveniente che il tribunale commerciale venisse a rivocare 
la sentenza di un magistrato. All'effetto pertanto di rispettare 
certe suscettibilità, io crederei conveniente di lasciare che 
queste cause di rivocazione invece di essere giudicate da tri-
bunali di commercio lo sieno come quelle di appellazione 
dalie Corti di appello. 

Ciò mi sembra più conveniente; però mi rimetto a! giudizio 
della Camera. 

h i c m l i b w i , relatore. La Commissione ha creduto di porre 
quest'aggiunta, perchè, non ponendola, poteva nascere il deb-
bio se quelle domande di rivocazione che si fanno nelle cause 
di prima istanza di sentenze non appellabili dovessero essere 
di competenza del tribunale di commercio, il quale in questa 
parte prende il posto del magistrato del Consolato, oppure 
dovessero essere portate davanti ad un altro tribunale. Dinanzi 
al tribunale di appello non poteva esserne il caso. 

io non vedo che vi sia grande inconveniente nel lasciare 
allo stesso tribunale di commercio la cognizione sopra una 
domanda di rivocazione ; imperocché, come la Camera ben sa, 
tali domande hanno causa da un errore di fatto, e nel giudi-
care se realmente questo errore esista o no, credo che i giu-
dici commercianti siano abbastanza competenti. 

Portandole al magistrato d'Appello si farebbe un'innova-
zione nell'ordine della giurisdizione. 

p a s t a z z i, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero delVinterno. Ma non v'è appello. 

p b b s i d e n t b. La parola spetta al deputato Sineo. 
mmm®. Sottoporrò alla Camera qualche considerazione 

sopra questo argomento. 

Le eause davanti al magistrato del Consolalo potevano es-
sere decise coll'intervento di cinque giudici. 

Volete che una questione, la quale sarà stata risolta da 
cinque giudici, forse unanimi, quando si allega un errore di 
fatto, sia di nuovo decisa da soli tre giudici, ossia da due di 
èssi, che costituivano la maggioranza del nuovo tribunale? 

Avrete così questa singolare anomalia che due negozianti 
potranno riformare, sotto il pretesto di errore di fatto, ciò 

che cinque giureconsulti avranno precedentemente giudicato; 
e mentre il magistrato del Consolato è considerato come un 
magistrato supremo, da cui non si dà appello, ed invece il 
tribunale di commercio non è che un tribunale di prima i-
stanza, voi farete riformare da due giudici di prima istanza 
ciò che cinque membri di un magistrato supremo avranno già 
deciso. 

lo credo che è necessario di rimediare a queste anomalie ; 
ma appunto perchè bramerei che questa legge fosse, il più 
che sia possibile, semplificata, e che non desse luogo a di-
scussioni che potessero renderne dubbio l'esito, e per altra 
parte vi sono ancora alcuni altri punti i quali potrebbero for-
mare il soggetto di una legge transitoria circa le rivocazioni, 
così si potrebbe riservare la materia delle rivocazioni a quella 
legge transitoria generale che sarebbe presto formolata. 

B&TTAzsEi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno.Io sono ben lungi dall'oppormi a che 
si tolgano quelle parole, anzi ne faceva io la proposta; ma 
rimarrebbe tuttavia incerto a chi dovrebbe spettare la co-
gnizione di tali cause. 

L'onorevole deputato Sineo diceva che ciò formerà oggetto 
di un'altra legge : ma frattanto finché non si avesse tal legge 
chi dovrebbe giudicare? È mestieri che si sappia a chi do-
vranno ricorrere le parti per tali cause ; il lasciare le cose 
nell'incertezza e nel dubbio sarebbe contrario ad ogni prin-
cipio di buona legislazione. 

Io credo adunque che queste cause debbano portarsi avanti 
il magistrato d'Appello. 

s i n b o. Domando la parola. 
p k k s i d e n t b. Ha la parola. 
s is ìb®. Se non si crede di poter differire la soluzione di 

questo punto, bisogna attribuire la rivocazione ad un magi-
strato supremo, perchè la causa che si tratta di rivedere è 
stata decisa da un magistrato supremo ; bisogna attribuirla 
ad un numero di giudici che non sia inferiore a cinque, per-
chè la sentenza ha potuto essere data da cinque giudici ; bi-
sogna attribuirla ad un tribunale composto di giureconsulti 
perchè la sentenza è stata data da un'assemblea di giurecon-
sulti. 

Nè vale il dire che sì traiti solo di errori di fatto, perchè 
tutti quelli che appartengono al fóro hanno avuto occasione 
di scorgere come sia elastica questa distinzione tra il fatto ed 
il diritto. Tuttavolta che i giudici sono indotti da un senti-
mento profondo di giustizia a decidere secondo l'intima ve-
rità delle cose le idee del diritto e del fatto si confondono 
agevolmente. Io propongo conseguentemente che le cause di 
rivocazione per le sentenze pronunciate dai consolati siano 
portate ai magistrati d'Appello. 

s pkkbbde w s 'e. Il relatore della Commissione ha la parola. 
H 1 0 U B T T I , relatore. Le cause di rivocazione alle quali 

la Commissione accennava nel paragrafo del suo articolo 6 
sono quelle le quali si presentano nei giudizi in cui si pro-
nunciano sentenze che non sarebbero appellabili, quelle cause 
cioè le quali riguardano un oggetto inferiore a lire 1200. È 
per questo motivo che la Commissione non trovava sconve-
niente che la cognizione di tali domande di rivocazione po-
tesse lasciarsi al tribunale di commercio. 

Ad ogni modo, poiché pare che generalmente si trovi più 
decoroso che la cognizione di queste domande di rivocazione 
sia dato a giudici togati, la Commissione acconsentirebbe a 
questa redazione: 

«Le eause civili state introdotte in via di appellazione avanti 
i detti magistrati del Consolato e quelle riguardanti domand© 
di rivocasione che si IroveranBo indecise  ̂ ece, » 
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Quindi si ommetterebbero nell'alinea le parole« noe escluse 
quelle riguardanti domande di revocazione. ® 

Voci. Ai voti ! ai voti 
PRissimsiBTB. Metto ai voti ; se noe v'è opposizione, s'in-

tenderà che siano soppresse le parole : non escluse quelle ri-
guardanti domande di ripocazione, ponendo l'aggiunta indi-
cata dal relatore nella prima parte dell'articolo. 

Mette dunque ai voti l'articolo 8 con queste modificazioni. 
(E approvato.) 
BATTAZZI , ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Dietro ài voto della Camera non ri-
mane a votare che l'articolo 6, cioè il quarto del progetto mi-
nisteriale. 

Debbo osservare a tale riguardo che ho proposto l'abroga-
zione assoluta delle regie patenti 24 aprile 1843, perchè ia 
quelle si tratta anche del Consolato di Ciamberì, il quale nOn 
ha ufficio. Per effetto di siffatta abrogazione cesserebbe an-
che di figurare questo Consolato. 

PRESIB.GITE. Si passerà ora all'articolo 6 della Com-
missione cioè al quarto del progetto ministeriale il quale è 
così concepito : 

« Il deito articolo 685 nella parte riguardante la giurisdi-
zione attribuita al giudice di settimana è abrogato. 

« Sono parimente abrogate le leggi penali 24 aprile 1843, » 
(È approvato.) 
L'intiero progetto di legge rimane ora così concepito. (Vedi 

voi. Documenti, pag. 1853 e 1854.) 
Si procede alla votazione per iscrutinio segreto sul com-

plesso della legge. 

Risultamento della votazione : 
Presentì e votanti . 
Maggioranza . . . 

Voti favorevoli 
Voti contrari . 

(La Camera approva.) 

PFFIOKSTT® ©1 S.ES6E PER. PACOKITÀ AGEII IMTEFFI -
DE1NTK MIOM I »1 HIÜEWERE PROCURE! FI EH 
MIIJITAR I AMMESTERÒ. -

KMTAZZÌ , ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. Ho l'onore di presentare un progetto 
di legge alia Camera inteso ad accordare facoltà agli inten-
denti di ricevere atti di procura dai militari che sono fuori 
Stato. (Vedi voi. Documenti, pag. 1909.) 

PRESSOESITE. Questo progetto di legge sarà stampato e 
distribuito. 

La seduta è levata alle ore 5 i [2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani ¡ 

Discussione dei progetti di legge: 
I o Per acquisto di artiglierie di ferraccio ; 
2° Per autorizzazione alla divisione di Torino di eccedere 

il limite normale dell'imposta ; 
3° Per alienazione dello stabilimento balneario di Valdieri ; 
4° Per autorizzazione al Governo dell'esercizio della ferro-

via di Savigliano. 
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